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Oisegni di legge {Presentazione) : 

Conversione in legge del regio decreto 25 lu-
glio 1912 circa l'esercizio delle profes-
sioni sanitarie per parte degli espulsi 
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Disposizioni sul personale tecnico dell'ammi--
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Bacini montani (RAVA) : 

DE SETA, sottosegretario di Stato (R. S.) . 22241 

.Linea Parma-Spezia (AGNETTI) : 

DE SETA, sottosegretario di Stato (R. ,S.) . 22241 

Campagna d'istruzione degli allievi dell'Ac-

cademia navale : 

BERGAMASCO, sottosegretario di Stato . . 22242-44 

ORLANDO SALVATORE . 22243 

PRESIDENTE 22243 

Stazione ferroviaria di Grassano: 

DE SETA, sottosegretario di Stato . . . . 22245 

MATERI . 22246 
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PAVIA, sottosegretario di Stato. 22246 

RAVA 22246 

Sospensione del collocamento a riposo dei 
militari : 

FERRI GIACOMO 22246 

MIRABELLI E., sottosegretario di Stato . . 22247 

PAVIA, sottosegretario di Stato. . . . . . 22246 

¿Ritardo di un regio exequatur : 

CAVAGNARI . 22248 

GALLINI, sottosegretario di Stato 22247 

PRESIDENTE 22248 
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Congedo di militari richiamati: 

CANEPA. . . . . . . . . Pag. 22248 

MIRABELLI E. , sottosegretario di Stato . . 22248 

Linea Roma-Velletri-Terracina: 

DE SETA, sottosegretario di Stato . . . . 22249 

VALENZANI 22250 

VERONI 22251 

Ordinamento giudiziario (Seguito della di-
scussione del disegno di legge) 22255 
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La seduta comincia alle ore 14,5. 

BA-SLINI, segretario, legge il processo 

verbale della seduta precedente, che è ap-

provato. 

Congedi. 

P R E S I D E N T E . Hanno chiesto congedo, 
per motivi di salute, gli onorevoli: Gio-
vanni Alessio di giorni 3, Giaccone di 8 e 
Cermenati di 3. 

(Sono conceduti). 
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I n t e r r o g a z i o n i . 

P R E S I D E N T E . L' ordine del giorno 
reca le interrogazioni. 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
l'interno annunzia di aver data risposta 
scritta all'interrogazione presentata dal-
l'onorevole Fumarola, « per conoscere se 
non ritenga necessario ed urgente discipli-
nare con speciali norme il funzionamento 
dei pubblici macelli, ai fini della maggior 
tutela sociale, in conformità dei voti una-
nimi espressi nei vari congressi veterinari, 
ed in rispondenza di gravi e reali bisogni 
igienici ed economici ». 

R I S P O S T A S C R I T T A . — « Le disposizioni 
che attualmente disciplinano i pubblici ma-
celli e l'igiene delle carni sono contenute 
negli articoli 107, 109, 110, 111, 112 e 113 
del regolamento generale sanitario del 
3 febbraio 1901. Per l'articolo 109 ogni co-
mune con una popolazione agglomerata 
superiore ai 6000 abitanti deve avere un 
macello pubblico, sorvegliato dall'autorità 
sanitaria comunale. I l Ministero non ha 
mancato mai di agire opportunamente per 
ottenere che la detta disposizione venisse 
osservata. Per questa sua azione, si è ot-
tenuto un notevole aumento nel numero 
dei macelli pubblici, sovrattutto in questi 
ultimi tempi, fino a raggiungersi, nel 1909, 
il numero di 1433. Si riconosce però che 
ancora molti comuni non hanno sodisfatto 
a quanto prescrive il citato articolo 109; 
ma è da ritenersi che, mercè il continuo 
interessamento del Ministero e le facilita-
zioni concesse ai comuni, in virtù dell'ar-
ticolo 7 della legge 25 giugno 1911, n. 586, 
fra breve volgere di tempo ben pochi co-
muni rimarranno sprovvisti di pubblici ma-
celli. 

« I l Ministero ha poi ritenuto che la 
disposizione dell'articolo 109 del regola-
mento generale sanitario non vieta che 
anche comuni che abbiano una popolazione 
agglomerata inferiore a 6000 abitanti, pos-
sano provvedersi di macelli anche se ec-
cedano la sovrimposta, e in questi sensi si 
è pronunciato il Consiglio di Stato. Per-
tanto anche ai comuni medesimi si è con-
cesso il benefìcio del mutuo di favore. 

« I l Ministero non ha neppure mancato 
di occuparsi, con vivo interesse, dei labo-
ratori per la lavorazione industriale delle 
carni insaccate ed in conserva, ove è più 
facile la perpetrazione delle frodi contro 
l'igiene e la sanità pubblica, nonché del 

trasporto e del commercio in genere delle 
carni. 

« Ed all'uopo, ha richiamato su tali ar-
gomenti la particolare attenzione dei pre-
fetti con apposita circolare del 22 marzo 
1908 ed ha stimolato l'applicazione delle 
norme e cautele igieniche disposte con la 
circolare anzidetta. Inoltre con frequenti e 
ripetuti sopraluoghi, eseguiti direttamente 

. dai suoi ispettori, ha fatto controllare i 
risultati ottenuti nelle varie provincie su 
questo importante ramo della pubblica 
igiene. 

« Per quanto concerne le disposizioni 
che disciplinano l'ispezione delle carni da 
macello, deve osservarsi che esse rispon-
dono ai concetti tecnici e scientifici del 
tempo in cui fu compilato il citato regola-
mento generale sanitario e che si sono ora, 
in parte, modificati. Per ciò il Ministero si 
sta occupando della cosa per una eventuale 
modifica del regolamento, con vivo inte-
resse e colla ponderazione richiesta da così 
delicato e grave argomento. 

« Nel tempo istesso il Ministero non 
cessa di incoraggiare e favorire l'istituzione 
di nuove condotte veterinarie nello intento 
di assicurare in modo sempre più completo 
ed efficace la vigilanza sanitaria sui ma-
celli ed il servizio d'ispezione delle carni. 

« Il sottosegretario di Stato 
« F A L C I O N I ». 

P R E S I D E N T E . L'onorevole sottosegre-
tario di Stato per l'istruzione pubblica an-
nuncia di aver data risposta scritta all'in-
terrogazione presentata dall'onorevole Po-
drecca, « per sapere se intenda provvedere 
alle misere condizioni degli operai delle an-
tichità e belle arti retribuiti con lire 3 al 
giorno e privi di stabilità in organico ». 

R I S P O S T A S C R I T T A . — « Colle leggi del 
bilancio per gli esercizi finanziari 1906-907 
e 1907-908 il Governo adottò alcuni prov-
vedimenti a favore degli operai che erano 
al servizio degli uffici per i monumenti e 
gli scavi di Roma e che si trovavano nella 
stessa condizione degli operai alla dipen-
denza di privati cittadini o di società in-
traprenditrici di lavori. 

« Al bilancio dello esercizio finanziario 
1907-908 (Tabella E) fu allegato un elenco 
degli operai addetti ai monumenti ed agli 
scavi ; e fu stabilito : 

« 1° che gli iscritti nell'elenco stesso 
fossero considerati in servizio permanente. 
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colla mercede giornaliera di cui erano prov-
vedut i ; 

« 2° che non si potesse ammet te re in 
servizio altri operai della stessa condizione, 
vale a dire che non si dovessero riempire 
i vuot i via via che si verificassero. 

« Furono inoltre stabili te eque condi-
zioni a favore di coloro i quali, divenuti 
inabili al servizio, dovessero essere depen-
nat i dal suddet to elenco. 

« P resen temen te sono 120 gli operai ri-
masti iscritti nell 'elenco. Di questi, 50 hanno 
la mercede giornaliera da lire 4 in su ; 
33 l 'hanno da lire 3.20 a lire 3.60; soltanto 
37 l 'hanno di lire 3.10. La mercede viene 
corrisposta per t u t t i i giorni dell 'anno, ec-
cet to le domeniche. La condizione di questi 
operai è tale che parecchi di essi percepi-
scono un assegno maggiore dello stipendio 
di molti custodi appa r t enen t i al ruolo del-
l 'Amministrazione provinciale delle ant i-
chità e belle art i . 

« Ora, gli operai dei monument i e degli 
scavi di Roma desiderano qualche miglio-
ramento ; quelli degli scavi di Pompei de-
siderano che anche per loro si faccia qualche 
cosa. 

« Posso assicurare a questo proposito che 
è in preparazione una r i forma organica 
dell 'Amministrazione provinciale delle an-
t ichi tà e belle arti , t enden te a due fini, 
cioè a migliorare il funzionamento dei ser-
vizi e la condizione del personale. In questo 
studio non è lasciata in dispar te la cate-
goria degli operai ; e si vedrà come ed in 
quali limiti potrà proporsi qualche provve-
dimento a loro vantaggio. 

« Il sottosegretario di Stato 
« V I C I N I ». 

P R E S I D E N T E . L'onorevole sottosegre-
tar io di S ta to per i lavori pubblici annun-
zia di aver da ta risposta scr i t ta al l ' inter-
rogazione presen ta ta dall 'onorevole E a v a , 
« per sapere per quali ragioni non si pro-
ceda alla applicazione della legge pei ba-
cini montani cosicché la Deputaz ione pro-
vinciale di Bologna - viste senza r isul tato 
le sue proposte concrete - è cos t re t ta a 
sciogliere l'ufficio tecnico che per ta le uti le e 
benefico scopo aveva isti tuito con plauso e 
incoraggiamento del Ministero stesso'». 

R I S P O S T A SCRITTA . — « Per l 'applica-
zione della legge sui bacini montani si a t -
tende che la Commissione tecnico-centrale 
consult iva, dalla legge is t i tu i ta , presenti il 
p rogramma complessivo dei lavori da ese-

guirsi in un primo periodo nella diverse re-
gioni del Regno. La Commissione ha già in 
gran par te compiuto i suoi studi, ed ap-
pena li av rà completat i , si provvederà (in 
relazione ai fondi autorizzati) all'inizio dei. 
lavori. 

« Quanto alla concessione chiesta dalla 
provincia di Bologna, non si è po tu to fi-
nora dar corso alla domanda, perchè ta le 
concessione, così come è s ta ta richiesta, 
avrebbe assorbito oltre un terzo dei fondi 
autorizzat i . Se però la provincia limiterà 
le sue domande, e se saranno approvate le 
nuove disposizioni che il Governo in tende 
proporre al Par lamento in mater ia di con-
cessioni, si po t r à presto concordare su nuove 
basi una convenzione con la provincia di 
Bologna per l 'esecuzione dei lavori mon-
tani . 

« IVsottosegretario di Stato 
« D E SETA ». 

P R E S I D E N T E . Lo stesso onorevole 
sottosegretario di S ta to per i lavori pub-
blici annuncia di aver da t a risposta scritta 
al l ' interrogazione presen ta ta dal l 'onorevole 
Agnett i , « per sapere quando l 'Amministra-
zione delle f e r rov ia dello Sta to in tenda di 
dar principio al suo programma, già da 
tempo pronto, di migliorie sulla linea Parma-
Spezia, con speciale r iguardo alle deficienze 
gravi delle stazioni di Borgotaro-Berceto-
Valmozzola e Solignano, non solo, ma per 
la isti tuzione di una fe rmata per pochi t reni 
viaggiatori al casello n. 57, che nessuna 
spesa importa all 'Amministrazione, ma può 
migliorare assai il sollecito t ransi to dei 
t r en i ». 

R I S P O S T A SCRITTA — « La Direzione ge-
nera le delle ferrovie dello S ta to dichiara 
che i miglioramenti alle stazioni di Borgo-
taro , Valmozzola, Berceto, dei quali sono 
in corso le proposte, e quelli che risultino 
necessari per Solignano, fanno par te del 
gruppo di lavori da a t tuars i soltanto dopo 
l ' ape r tu ra all 'esercizio della nuova linea 
Borgo San Donnino-Fornovo, dovendosi in 
precedenza provvedere al miglioramento di 
a l t re stazioni nel t r a t t o Fornovo-Spezia 
ove maggiore è la deficienza degli impianti 
specie per quanto riflette la circolazione 
dei treni . 

« L'Amministrazione si riserva di gra-
duare l 'esecuzione degli altri lavori secondo 
l 'urgenza in confronto dei provvediment i 
che l ' andamento del servizio richiede su 
t u t t a la re te e delle disponibilità del bi-
lancio. P e r ora nulla di concreto può dirsi 
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circa il tempo in cui sarà possibile dar corso 
a ciascuno dei detti lavori. 

« Le condizioni locali del traffico infine 
non giustificano per ora la istituzione di 
una fermata al casello detto di Roecamu-
rata sulla linea Parma-Spezia, a breve di-
stanza dalla esistente stazione di Ostia. 

« Il sottosegretario di Stato 
« D E S E T A ». 

P R E S I D E N T E . La prima interrogazione 
all'ordine del giorno è quella dell'onorevole 
Salvatore Orlando, al ministro della ma-
rina, « sulle condizioni nelle quali si è svolta 
la campagna d'istruzione degli allievi della 
regia Accademia navale e sulle conseguenze 
che ne sono derivate ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
la marina ha facoltà di rispondere. 

BERGAMASCO, sottosegretario di Stato 
per la marina. Come la Camera sa, ogni anno, 
nell'estate, gli allievi dell'Accademia na-
vale sono imbarcati per una campagna di 
istruzione. Quest'anno la. campagna si è 
svolta, oltre che in altre parti del Mediter-
raneo, anche sulle coste della Libia. 

Le navi a ciò destinate erano l'Etna 
e la Flavio Gioia. 

h'JEtna portava imbarcati gli allievi più 
anziani dell'Accademia; la Flavio Gioia por-
tava quelli del primo corso. 

Ai primi di settembre la Flavio Gioia si 
recò a Livorno per imbarcare gli ammessi 
coll'ultimo concorso e partiva da Livorno 
il 16 settembre alla volta della Tripolitania 
con gli allievi ultimamente ammessi e qual-
che allievo del primo corso che era stato 
prima sbarcato per licenza, o per malattia. 

Dopo dieci giorni dalla partenza, comin-
ciò a svilupparsi a bordo della Flavio Gioia 
qualche caso di malattia che da prima fu 
giudicato come disturbo gastro-enterico, 
ma che poi si svolse con un po' più di gra-
vità e nuovi casi si aggiunsero ai primi, 
per modo che, dal 26 settembre al 14 otto-
bre, si ebbero ventisette allievi colpiti da 
malattia che fu riscontrata essere tifo. 

Da principio, essendo quei primi casi 
assai leggieri ed entrando i colpiti subito 
in convalescenza, dopo pochi giorni di cu-
ra, l'ammiraglio comandante della Flavio 
Gioia non credette di cambiare le disposi-
zioni che aveva per la campagna della nave 
con gli allievi. 

Ma in seguito, e precisamente ai primi di 
ottobre, quando qualcuno di questi casi si 
manifestò con speciale gravità, l'ammira-
glio comandante l'Accademia, che era im-

barcato sulla Flavio Gioia, partì immedia-
tamente da Bengasi con la nave e portò 
gli allievi a Livorno nell'ospedale dell'Ac-
cademia. 

I colpiti furono 27, guariti tutti , all'in-
fuori di due che disgraziatamente soccom-
bettero ; le cure avute per gli allievi, così 
dagli ufficiali come dai medici, furono le 
massime che si potevano desiderare; ho qui 
un pacco di lettere delle madri degli al-
lievi che ringraziano con parole calorosis-
sime gli ufficiali ed i medici per le cure 
amorose da loro usate verso i loro figli. 

La interrogazione dell'onorevole Orlan-
do allude a conseguenze della campagna 
fatta dall'Accademia sulle coste della Li-
bia ; ma evidentemente questo scoppio di 
epidemia a bordo non si può considerare 
come conseguenza della campagna sulle co-
ste della Libia solo che si rifletta a queste 
date : che la nave imbarcò gli allievi a Li-
vorno il 16 settembre e il primo caso di 
malattia si manifestò il 26 dello stesso mese; 
il 27 se ne ebbe un secondo seguito poi da-
gli altri fino al 14 ottobre. 

Naturalmente si studiarono molto le 
cause della malattia ; furono esaminati i 
viveri di bordo, l 'acqua e via dicendo ; e 
si constatò prima di tutto che i viveri di 
bordo erano gli stessi che si distribuivano 
alla nave Ftna che portava gli allievi dei 
corsi superiori e sulla quale non si mani-
festarono affatto casi di malattia tifica o 
all'infuori di qualche allievo trasbordato 
dalla Flavio Gioia, che l 'avèva imbarcato 
in I tal ia cogli ultimi ammessi. 

In quanto all'equipaggio della Flavio 
Gioia, t ra esso non si manifestò alcun caso, 
come non se ne manifestò alcuno fra gli uf-
ficiali ; l'epidemia rimase ristretta fra gli 
allievi imbarcati il 16 settembre. 

I medici assicurano che il periodo di in-
cubazione del tifo va da dieci a trenta 
giorni: ora gli allievi furono imbarcati il 16 set-
tembre ed il primo caso avvenne il 26; il 
che fa ritenere molto probabile, anzi quasi 
certo, che l'infezione tifica sia stata con-
t ra t ta dagli allievi, prima di imbarcare, a 
Livorno ; e ciò sarebbe anche provato, di-
cono sempre i medici, dallo scoppio simul-
taneo della piccola epidemia che si mani-
festò in pochi giorni. 

Si potrebbe supporre, e la supposizione 
è stata fatta , che gli allievi negli sbarchi 
che ebbero occasione di fare in Libia, ab-
biano potuto consumare cibi infetti e bere 
acque poco sane ; ma occorre rilevare che 
gli allievi arrivarono a Tripoli il 22 set-
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tembre e che il primo caso si manifestò il 26; 
quindi dai medici sarebbe escluso che ci 
¡già stato il tempo necessario per la incuba-
zione della malatt ia . 

Inoltre tut te le volte che furono sbarcati 
gli allievi furono divisi a gruppi di otto o 
move o dieci sorvegliati da ufficiali e sottuffi-
ciali, i quali avevano l ' incarico preciso di non 
lasciarli nè mangiare nè bere a terra. Una 
sola volta, a Bengasi , furono t rat ta t i con 
rinfreschi dal generale Briccola, governatore 
della Cirenaica, il quale naturalmente li trat-
tava come t ra t tava tutt i i suoi ufficiali e non 
è a supporre che abbia loro dato cose cat-
tive. D'altronde quando arrivarono a Ben-
gasi avevano già dei casi a bordo. 

Essendo così le cose mi pare che la in-
terrogazione dell' onorevole Orlando, in 
quanto conclude sulle conseguenze che 
sono derivate dalla campagna libica, si po-
trebbe meglio giustificare se si dicesse sulla 
concomitanza della campagna libica anziché 
sulle conseguenze. 

Io non ho altro da aggiungere, riser-
vandomi di replicare all 'onorevole interro-
gante, se sarà necessario. 

P R E S I D E N T E . Non posso fare a meno 
di osservare che queste interrogazioni, le 
quali, contrariamente a quanto prescrive 
l 'articolo 113 del regolamento, non doman-
dano « se un fatto sia vero, se alcuna in-
formazione sia giunta al Governo, o sia 
esatta , se il Governo intenda comunicare 
alla Camera documenti che al deputato oc-
corrono, o se il Governo abbia preso o sia 
per prendere alcuna risoluzione su oggetti 
determinat i» , necessariamente devono esor-
bitare dai limiti di tempo assegnati. (Ap-
provazioni)I. 

L'onorevole Salvatore Orlando ha fa-
coltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

O R L A N D O S A L V A T O R E . Io non posso 
dichiararmi completamente sodisfatto delle 
dichiarazioni fa t te dall 'onorevole sottose-
gretario di S ta to per la marina in quanto, 
come giustamente dice il nostro illustre 
Presidente, esse non conducono a nessuna 
risoluzione rispetto alla determinazione di 
qualche responsabilità. 

Ora, è lungi dalla mia mente il pensare 
di fare la menoma critica alla iniziativa del 
ministro di inviare in Libia questi giovani 
allievi, onde dare ai loro ricordi giovanili, 
reminiscenze di fa t t i così gloriosi quali sono 
quelli che hanno condotto alla riconquista 
di quelle antiche terre romane. 

Questo concetto è così a l tamente patriot-
t ico e certamente avrà ta le una ripercus-

sione su tu t ta la vi ta militare di quei gio-
vani, che noi non potremmo che lodarlo. 
E , io aggiungo, che nelle varie lamentele 
che sono pervenute a me per i casi dolo-
rosi avvenuti , non ne ho ricevuto alcuna 
che si riferisca appunto alla iniziativa di 
inviare quei giovani in L ib ia . 

Quindi escludo qualunque critica su que-
sto punto, ma certamente domando all 'ono-
revole sottosegretario di S ta to se a noi che 
siamo stati entusiasti di questa azione i ta-
liana in Africa, e siamo stati così pronti 
alla lode verso la marina per tu t te le ope-
razioni così brillantemente svoltesi, se a noi 
poi debba essere costantemente vietato di 
rivolgere anche qualche crit ica, qualche 
leggera crit ica a guerra finita e a mente 
serena. 

E del resto se lodassimo sempre e non 
criticassimo mai, domando, quale sarebbe 
il valore della nostra lode? 

Quindi io mi permetterò di fare qualche 
cr i t ica e darò qualche risposta alle affer-
mazioni dell' onorevole sottosegretario di 
S tato . • 

L e sue affermazioni, del resto, io le co-
noscevo già (me lo permetta) perchè l 'ave-
vo lette in una a f f re t ta ta intervista com-
parsa sul Corriere della Sera del 6 novem-
bre decorso per opera di un'eminente auto-
rità sanitaria di marina. 

In questa intervista si vuol giungere a 
questa conclusione, e cioè che il Flavio 
Gioia, da lungo tempo sulle coste della Li-
bia, avendo a bordo 56 allievi (ed è noto 
che le coste della Libia, le c i t tà marine 
della Libia specialmente, sono state lasciate 
dai turchi in condizioni sanitarie non liete, 
e chiunque è stato là, l 'onorevole Berga-
masco è stato uno di quelli, ha potuto ve-
dere coi suoi occhi come le malatt ie di carat-
tere infettivo abbondassero, tanto che una 
delle prime azioni civilizzatrici del nostro 
paese sarà certamente il combattere queste 
epidemie); la lunga permanenza, dico, della 
nave Flavio Gioia su questa costa, la pre-
senza di 56 allievi a bordo durante questo 
tempo, lo sbarco del marinaio tifoso a Li-
vorno, non sono stat i avvenimenti suffi-
cienti per indurre quell 'autorità sanitaria 
mari t t ima alla persuasione della possibilità 
di una infezione tifica africana. E si è con-
cluso invece che la nave, malgrado giun-
gesse con un tifoso, era i n t a t t a da qualsiasi 
infezione. 

Invece è bastato l 'approdo in un porto 
italiano, Livorno, che io mi permetto di di-
chiarare in condizioni normali, in quanto da 



UH Parlamentari — 22244 — Camera dei Deputai* 
LEGISLATURA XXIII — L A SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 1 2 DICEMBRE 1 H 1 2 

un certificato ufficiale che fio qui, risulta 
cfie duran te il mese di se t tembre non vi 
fu rono a Livorno che sei casi di t i fo. . . 

BERGAMASCO, sottosegretario di Stato, 
per la marina. Invece a me risultano di-
ciassette ! 

O R L A N D O SALVATORE. È un reso-
conto ufficiale che le posso mostrare, così 
po t rà vedere se le au tor i tà hanno firmato 
una dichiarazione falsa. 

Sei casi dunque in un mese in una ci t tà 
di 100 mila abi tant i , non possono conside-
rarsi tal i da fa r dichiarare la ci t tà infe t ta . 

È bas ta to dunque l 'approdo degli allievi 
in questo porto italiano, e l ' imbarco di 
a l t r i allievi completamente sani e per i 
quali nessuna mala t t ia di quel genere era 
avvenu ta d u r a n t e la loro permanenza ab-
bas tanza lunga in quella cit tà nel periodo 
degli esami, per far dire che l 'epidemia era 
una epidemia italiana. La colpa dunque è 
degli al l ievi? È a questo che si è voluto 
giungere? 

Ora, noi che abbiamo visto giungere 
cent inaia e cent inaia di colpiti da ma la t t i e 
i n f e t t i v e dal la Libia e li abbiamo curat i 
amorevolmente , ci siamo sentit i colpiti da 
s tupore di f ron te ad un 'a f fermazione di 
questo genere, e cioè che propr io questi 
poveri allievi siano essi s tat i importator i 
di t i fo a Tripoli e Bengasi. 

Ciò ci fa pensare ve ramente al nostro 
buon poeta toscano Giuseppe Giusti, quando 
diceva : 

l i Buonsenso, che già fu capo-scuola, 
Ora in parecchie scuole è morto affatto ; 
L a scienza sua figliuola, 
L'uccise per veder com'era fatto. 

E non voglio insistere u l te r iormente su 
questo pun to . Comunque, io mi domando, 
questa ricerca dell 'eminente sanitario della 
marina, il quale PQÌ conclude per dare una 
pa ten te di cretineria a chiunque non condi-
vide la sua opinione, a che cosa può con-
dur re ? 

Si sia presa la mala t t ia in I ta l ia o in 
Africa, questo fa t to è di ta l n a t u r a da an-
nul lare responsabi l i tà , ' se responsabiiità vi 
sono? Questo io domando. E domando al-
l 'onorevole sottosegretario di S ta to ed alla 
Camera un ' a l t r a cosa. Una nave come il 
Flavio Gioia, il cui a rmamento completo è 
di 260 uomini, che imbarca altr i 128 allievi 
(e non ho nulla da dire su ciò perchè la guerra 
è la guerra e lo scopo da raggiungersi era 
a l tamente patr io t t ico) domando, dico, se 

questo sovrannumero di equipaggio non do-
vesse dar luogo a qualche disagio. 

Ora quando in una nave così affollata 
si presentano 27 casi di ma la t t i a in fe t t iva , 
io credo che sarebbe stato obbligo di quella 
au tor i t à sani tar ia di sbarcare immediata-
mente questi ammalat i sulle navi-ospedale 
che erano sul luogo. 

Lungo la costa della Libia abbiamo avuto 
duran te t u t t a la guerra t re magnifiche 
navi-ospedale, la Regina d'Italia, la Regina 
Margherita, ed il Re d'Italia, il quale ult imo, 
per mia esperienza personale, era ed è, al 
par i delle navi-sorelle, una meravigl ia di 
organizzazione ospital iera, forni ta di t u t t i 
i mezzi necessari ; gabinet t i per ricerche 
bat ter iologiche e microscopiche, camere 
chirurgiche, mezzi di segregazione, ecc.; 
tu t toc iò insomma che la scienza moderna 
può imporre, il t u t t o d i re t to da uomini, 
come il colonnello Rosat i , che cito a t i to lo 
d 'onore, che t an t i eminenti servigi hanno 
reso al paese du ran t e la guer ra . 

Per quali ragioni dunque non si sono 
sbarcat i questi allievi e t r a sborda t i in que-
ste navi , dove avrebbero po tu to t rovare 
t u t t o il confor to e t u t t e le cure possibili, 
in modo che probabi lmente si sarebbe ri-
sparmiato a quelle due famiglie il dolore 
della perdi ta dei loro cari ? 

Onorevole sot tosegretar io di S ta to , ella 
non consente, a ciò che pare, a lcun 'a l t ra ri-
cerca su questo punto speciale, sul quale 
io la richiamo e cioè sullo sbarco immediato 
degli ammalat i , e me ne dolgo. 

Non aggiungo al t ro, ma se questa è la 
conclusione delle sue parole, non posso di-
chiararmi sodisfatto. 

P R E S I D E N T E . H a facol tà di parlare 
l 'onorevole sottosegretario di S ta to per la 
marina. 

BERGAMASCO, sottosegretario di Stato 
p er la marina. Devo poche parole di rispo-
s ta al l 'onorevole in te r rogante il quale mi 
ha mosso diversi appunt i . 

In primo luogo egli ha ragionato così: Sap-
piamo che in Libia le condizioni sani tar ie 
e rano molto cat t ive, ed abbiamo r icevuto 
di là molti mala t i che abbiamo cura to . 

Questo è vero, ma non bisogna però 
spinger questo ragionamento fino a contra-
s ta re le date e i numeri . 

Gli ul t imi ammessi del l 'Accademia ar-
r ivarono a Tripoli sei giorni dopo il loro 
imbarco in I ta l ia . Ora non c'è medico 
c h e ammet t a che il periodo d ' incubazione 
del bacillo del t ifo si l imiti a sei gior-
ni; t u t t i dicono dai dieci ai t r e n t a giorni. 
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Ora avrà tant i tor t i la L ib ia dal punto di 
vista sanitario, ma non diamone ad essa 
uno che non ha. 

O R L A N D O S A L V A T O R E . Al lora met-
t iamo agli arresti di rigore i m a l a t i ! 

B E R G A M A S C O , sottosegretario di Stato 
per la marina. El la però, onorevole Orlando, 
ha f a t t o un appunto preciso ed è questo: 
che una vo l ta sv i luppata l 'epidemia a 
bordo, si d o v e v a n o sbarcare gli all ievi, che 
erano sulle navi ospidaliere sulle coste della 
Libia. 

A questo proposito mi permetta di leg-
gerle un brano di conclusione di un'inchie-
sta, che è stata f a t t a su questo doloroso 
incidente della marina, non da un medico, 
ma da un ammiraglio, mandato apposita-
mente dal nostro ministro per verificare 
t u t t e le circostanze che non erano stretta-
mente scientifiche o mediche, Sentite che 
cosa dice: 

« La-divis ione di istruzione nella se-
conda parte della sua campagna in Tripo-
l itania incontrò prima a Tripoli la nave 
ospitaliera Re d'Italia quando le condizio-
ni igieniche degli al l ievi nulla lasciavano 
a desiderare. E di ciò l 'ammiraglio Del 
Bono ricorda di avere intrattenuto il ge-
nerale medico Calcagno che allora trova-
vasi sulla Re d'Italia e che visitò gli am-
malati . 

« Incontrò dopo l 'a l tra nave ospedaliera 
Regina d'Italia ad Horns il I o ottobre. Al-
lora cinque allievi erano stati degenti e di 
essi due t r o v a v a n s i quasi guarit i e tre in 
v ia di convalescenza. E r a quindi da esclu-
dere che si presentasse l 'opportuni tà di ri-
coverar l i sulla n a v e in parola, mentre t u t t o 
lasciava prevedere che le condizioni gene-
rali di salute avrebbero permesso il rego-
lare svolgimento del periodo di naviga-
zione ». 

Ora l 'onorevole Orlando ha dimenticato 
un punto della risposta che io ebbi l 'occa-
sione di dargli, ed è, che si constatò t rat -
tarsi di t i fo, proprio dopo che si ebbero i 
reperti batteriologici , dopo che si poterono 
fare le analisi. 

Perchè prima, e specialmente nei primi 
giorni di sviluppo delia malat t ia , si t rova-
vano d a v a n t i ad una forma così blanda che 
la p o t e v a n o ritenere fenomeno gastroente-
rico, puro e semplice, spiegabilissimo, t r a t -
tandos i di avere imbarcato dei ragazzi dai 
tredici ai quindici anni, dopo il periodo 
estenuante degli esami, dopo le merendóle 
fa t te coi parent i prima di lasciarli e dopo, 

aggiungiamo, anche il naturale tr ibuto fa t to 
al mare nel primo loro viaggio. 

In queste condizioni il verificarsi di di-
sturbi gastroenterici è cosa che non preoc-
cupa molto i medici. Solo quando lo scoppio 
della malatt ia divenne grave , pensarono che 
poteva essere un caso di epidemia. E il vero 
esame batteriologico non lo poterono fare 
che dopo il ritorno in Ital ia . 

Quindi credo che non debba restare alla 
Camera nessuna spiacevole impressione delle 
parole dette dal l 'onorevole Orlando Salva-
t o r e circa il contegno dei medici di marina e 
dei comandanti delle navi scuola, in quanto 
che essi si comportarono in quest 'occasione, 
come sempre, con la massima cura e dili-
genza e, come dicono molte le t tere di ma-
dri dei ragazzi , con cura veramente pa-
terna. 

P R E S I D E N T E . D e v o notare con rin-
crescimento che questa interrogazione ha 
occupato ben venti minut i ! È una vera de-
generazione delle interrogazioni! (Vive ap-
provazioni). 

Ora segue l ' interrogazione dell 'onore-
vole Materi al ministro dei lavori pubblici 
« per conoscere quando, dopo tant i inutili 
aff idamenti, si penserà a provvedere alla 
stazione ferroviaria di Grassano con l'isti-
tuzione di altri binari e con l 'ampliamento 
della tettoia per deposito delle merci in ar-
rivo ed in partenza, e per conoscere come 
si intenda riparare alle condizioni igieniche 
e statiche della stazione di Brindisi di.Mon'-
tagna ». 

L 'onorevole sottosegretario di Stato per 
i lavor i pubblici ha facol tà di rispondere. 

D E S E T A , sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. L a direzione generale delle 
f e r r o v i e di Stato mi ha dichiarato che, di 
f r o n t e ad importanti lavori che si sono do-
v u t i eseguire in altri luoghi non è stato 
possibile di eseguire quelli richiesti molte 
vol te ed insistentemente dal l 'onorevole 
Mater i per la stazione di Grassano. A g -
giungo che, in merito al l 'a l tra stazione di 
Brindisi di Montagna, finora non fu segna-
l a t a alla direzione generale predetta la ne-
cessità di provvediment i nei riguardi del-
l ' igiene e della stabilità. 

L a Direzione generale dichiara poi che 
vedrà se sarà possibile di sodisfare alle ri-
chieste circa la stazione di Grassano nel 
venturo esercizio, e che, per quanto r iguarda 
la stazione di Brindisi di Montagna, esami-
nerà sollecitamente se occorra far luogo a 
qualche provvedimento. 
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P R E S I D E N T E . L 'onorevo le Mate r i h a 
f aco l t à di d ich iarare se sia sod is fa t to . 

M A T E R I . L a mia domanda rappresen ta 
u n a deroga al f enomeno degenera t ivo delle 
in ter rogazioni . 

Non posso asso lu tamente d ich iararmi 
sodis fa t to , ma in questo momen to non 
p o t e n d o i l lus t rare t u t t e le ragioni per 
cui sono cos t re t to a dire di non essere so-
d i s fa t to , mi r iservo di t r a m u t a r e la mia 
in ter rogazione in in te rpe l l anza {Bravo!). 

P R E S I D E N T E . Segue l ' in te r rogaz ione 
del l 'onorevole R a v a , al ministro del tesoro, 
« per sapere a che p u n t o si t rov ino i la-
vor i pe r la l iquidazione delle pensioni ai 
benemer i t i ve te ran i delle pa t r ie b a t t a -
glie ». 

L 'onorevo le sot tosegretar io di S t a t o pel 
tesoro ha faco l tà di r i spondere . 

P A V I A , sottosegretario di Stato per il te-
soro. Per r ispondere alla d o m a n d a del-
l 'amico onorevole R a v a , d a t i i t e rmin i un 
poco gener ic i nei qual i è f o r m u l a t a , non 
po t re i che r i fer i rmi a q u a n t o ebbi a dire 
più vol te nei g iorni scorsi, r i spondendo 
ad a l t re in te r rogaz ioni . Pe rò , siccome 
egli mi ha de t to p r i v a t a m e n t e che la sua 
in te r rogaz ione concerne un p u n t o speci-
fico, cioè che vi sono paesi dell ' Appen-
nino, che non sarebbero s ta t i benef ic ia t i 
da nessun assegno, visto che era qui u n 
membro della Commissione per gli assegni, 
mi sono permesso di domandarg l i se sia 
ve ro che vi possa essere ques t ' inconve-
n ien te ; ed egli mi ha sment i to che si faccia 
l ' e same per provincie , come dub i t a l ' amico 
R a v a ; esame che invece si fa sempre sulle 
domande , secondo l 'ordine in cui venne ro 
p resen ta te . 

Se un 'eccezione s'è f a t t a , è s t a t a solo 
pei ve t e r an i del 1848-49 e del 1859. 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole R a v a ha 
faco l t à di d ichiarare se sia sodisfat to . 

R A V A . La mia in ter rogazione f u presen-
t a t a , se ben r icordo, in se t tembre ; a l lora 
sent ivo i l amen t i dei nos t r i onorand i vete-
ran i e non po teva conoscere le spiegazioni 
che ha da to l 'onorevole P a v i a nei giorni 
scorsi. Ne ho preso no ta nei resoconti delle 
sedute passate , le ho le t t e e lo r ingrazio. 
Ma insisto nel d o m a n d a r e che s 'evi t i l ' in-
dugio soverchio; e anche lo sconcio che 
a lcuni paesi (e so di t r e comuni del l 'Ap-
pennino bolognese) non abb iano a v u t a an-
cora per nessuna delle va r i e d o m a n d e p re -
sen ta te la l iquidazione che ai loro reduci 
spe t t a ; quei buoni vecchi si l agnano della 
d imen t i canza e veggono mor i r e i compagni 

senza che la promessa solenne sia s t a ta 
m a n t e n u t a ; e confido ne l l ' ope ra sua, per una 
causa così bella che ebb i l 'onore di racco-
m a n d a r e alle cure del Governo fino dal giu-
gno scorso. Urge fa re . 

P R E S I D E N T E . Verrebbero ora le se-
guen t i in ter rogazioni : 

P ie t rava l le , Cimorelli, Cannav ina , al mi-
nistro dei lavori pubblici , « per sapere i 
suoi in t end imen t i in torno alle pra t iche in 
corso per der ivazioni di acque da l fiume 
Biferno nella provincia di Molise, u rgen t i 
per le nascent i indust r ie locali ». 

Larizza, ai minis t r i de l l ' i n te rno e delle 
pos te e dei te legraf i , « sulla urgenza di di-
sporre l ' immedia to impianto del telegrafo,, 
per mot iv i di pubbl ica sicurezza, alle f r a -
zioni Fossa to e Saline del comune di Mon-
tebello Jonico ». 

Ma non essendo present i gli onorevol i 
in te r rogan t i , ques te s ' in tendono r i t i ra te . 

Segue 1' in ter rogazione dell ' onorevole 
Giacomo Ferri , ai minis t r i della guer ra e 
del tesoro, « per conoscere come sia lecita e 
decorosa la sospensione del col locamento a 
riposo imposta ai mil i tari (che ne hanno di-
r i t to ) per l 'unico mot ivo dell ' insufficienza 
dei fond i assegnat i al bi lancio : come possa 
essere umano e tol lerabile che i mil i tar i ri-
chiedenti , da mol t i mesi ed in regolare li-
cenza per a t t e sa di col locamento a r iposa 
(già privi dello s t ipendio) siano d e f r a u d a t i 
dell 'assegno che loro s p e t t a come pensione, 
in questo periodo di a s p e t t a t i v a a rb i t ra -
r i amente loro - imposta , giacché al f u t u r o 
decreto di col locamento a riposo si nega ef -
f e t t o r e t roa t t i vo ». 

P A V I à , sottosegretario di Stato per il te-
soro. Spero di essere ambasc i a to re di buona 
novel la per l ' onorevole Fer r i . Tra giorni il 
min is t ro del tesoro p r e s e n t e r à al Consiglio 
dei min is t r i un disegno di legge per aumen-
t a r e la somma di lire 100 milioni consoli-
d a t a con legge 21 marzo 1912, per la spesa 
del debito v i ta l iz io . 

P R E S I D E N T E . L ' onorevole Giacomo 
F e r r i ha f aco l t à di d i ch i a r a r e se sia so-
d is fa t to . 

F E R R I GIACOMO. Egreg i colleghi, io 
dovre i d ich ia ra rmi in p a r t e sodisfa t to per-
chè mi si dice che sono s ta te d a t e dispo-
sizioni per p rovvede re : ma si p rovvede rà 
subito 1? Come si provvederà*? 

I l f a t t o già d e n u n z i a t o è graviss imo: il 
mi l i ta re che si a r ruo la vo lon ta r io non fa 
che s t ipulare un ve ro e proprio c o n t r a t t o 
per il quale alle condizioni e cor r i spe t t iv i 
fissati dal la legge e dai regolament i f ra i 
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qua l i la pensione pres ta l 'opera sua per un 
d a t o per iodo d ' ann i . 

Ora il mi l i t a re il quale d o m a n d a il suo 
d i r i t t o , il col locamento a riposo, si vede 
r i t a r d a t o di mesi e mesi il suo congeda-
men to . . . e m e n t r e il d isgrazia to a s p e t t a per 
colpa non sua si vede p r i v a t o dello sti-
pend io , e non solo non gli si paga subi to 
la pensione ma viene a lui t o l t a anche 
ques t a fino a quando piacerà al Governo 
di e m e t t e r e il decre to di congedamento ; 
e quando finalmente il decre to a r r ive rà non 
gli si r iconosce il d i r i t t o di ave re l ' a r r e t r a t o 
n o n paga tog l i e così lo si d e f r a u d a di mesi 
e mesi di pensione. 

L 'onorevo le sot tosegretar io di S t a to ha 
de t t o che si r iparerà ; ma si r iparerà affinchè 
non si r innovi il f a t t o del non pagamento siine 
die. T u t t a v i a ciò che dove t e considerare è un 
al t ro p u n t o di v is ta . Adesso il mil i tare che 
d o m a n d a la pensione si t r o v a in una po-
sizione disgrazia ta ; e io so che al Mini-
stero della guerra uomini di grado eleva-
tissimo, nell 'esercito, si sono t r o v a t i nella 
condizione di non avere stipendio, di non 
ave re pensione e di aver bisogno u rgen te 
per la v i t a e il m a n t e n i m e n t o delle loro fa-
miglie, ed il Ministero della gue r ra si t r o v a 
nel la impossibil i tà di ¿provvedere. Ma il 
peggio non sta solo nel f a t t o di non pagare 
quest i uomini , pe rchè po t rebbero essere pa-
ga t i f r a un mese o due quando ve r rà il 
giorno che il b i lanc io della gue r ra lo con-
sent i rà , ma il male è che co l l 'o rd inamento 
a t t u a l e si nega al mi l i ta re il d i r i t t o di per-
cep i re la paga per il per iodo di tempo che 

BJSSCL t r a il congedamento e il giorno del-
l ' a s segnamento della pensione. É una enor-
mi tà , è u n a ve ra p i ra ter ia . . . 

P A V I A , sottosegretario di Stato per il 
tesoro. Non è esa t to ! Non è così! 

F E B E I GIACOMO. P o t r e i legger qui 
pa recch i r a p p o r t i di mi l i t a r i che sono ve-
n u t i a l amen ta r s i di questo f a t t o , t a n t o è 
vero che le stesse risposte sono s ta te d a t e 
a me persona lmente al Ministero della guerra . 
Si r i sponde cos ì : fino al giorno in cui non 
a v v i e n e il congedamento , il mil i tare non ha 
d i r i t t o a pensione; ed allora succede che il 
c o n g e d a m e n t o non si dà , perchè al mil i tare 
che domanda la pensione si concede una 
l icenza per un de t e rmina to numero di mesi 
con lo s t ipendio e finalmente cessa lo sti-
pendio , perchè la licenza non può dura re 
più di t r e mesi. Allora il mil i tare res ta 
senza n ien te , senza pensione e senza sti-
pendio . 

Questo s ta to di cose è doloroso e non 

deve con t inuare a danno di chi vi d o m a n d a 
n i en t ' a l t ro che il corr ispet i ivo di un lungo 
ed onora to l avoro ; di chi ha il d i r i t t o di 
essere paga to dallo S t a to per i servizi resi. 

P e r ques t e considerazioni , certo la r i -
sposta del l 'onorevole sot tosegre tar io di S t a t o 
non è completa ; deve risolversi anche su 
ques to pun to e deve essere resa giustizia a 
q u e s t a povera gente , d e f r a u d a t a dalle len-
tezze della burocraz ia , o dagli e r ror i del-
l ' a s ses tamento del bilancio. 

M I E A B E L L I E E N E S T O , sottosegretario 
di Stato per la guerra. Chiedo di par lare . 

P E E S I B E N T E . Ne ha f aco l t à . 
M I E A B E L L I E E N E S T O , sottosegretario 

di Stato per la guerra. Credo che non l 'ab-
biano bene in fo rma ta , onorevole Eer r i , 
poiché per la legge degli assegni non vi 
può essere in te r ruz ione per un mi l i t a re che 
cessa di ave r d i r i t to a s t ipendio ed ha di-
r i t to a pensione. I n f a t t i mol t i di quest i uf-
ficiali che avevano chiesto la posizione au-
siliaria sono s ta t i avv isa t i e si è d e t t o loro : 
poiché non vi si può da re s t ipendio, se dopo 
la l icenza, r i t o rne re t e in servizio... 

F E E E I GIACOMO. H a n n o preso un im-
piego fuor i ; nonpossono r i t o rna re in servizio. 

M I E A B E L L I E E N E S T O , sottosegretario 
di Stato per la guerra. ...Se t o r n a t e in ser-
vizio a v r e t e il vos t ro stipendio e la v o s t r a 
pensione quando vi si p o t r à dare . Q u a n t o 
a quell i che non r ip rendono servizio, perchè 
hanno t r o v a t o un impiego fuor i , noi non 
possiamo fa re u n a legge e dare uno sti-
pendio, ma la pensione deco r r e rà dal giorno 
che l ' hanno chies ta e che il Tesoro non ha 
p o t u t o ancora da re . 

P E E S I B E N T E . Segue l ' i n t e r rogaz ione 
de l l ' ono revo le Cavagna r i al minis t ro di 
graz ia e giustizia « per conoscere i mot iv i 
che r i t a r d a n o 1 'exequatur regio al t i t o l a r e 
diocesano nel la me t ropo l i l igure ». 

L ' o n o r e v o l e so t tosegre ta r io di S t a t o per 
la grazia e giustiza ha f aco l t à di p a r l a r e . 

G A L L I N I , sottosegretario di Stato per la 
grazia e giustizia e i culti. L ' i n t e r rogaz ione 
de l l ' onorevo le Cavagnar i t e n d e a sol levare 
u n a ques t ione che esorbi ta da i confini di 
u n a semplice r isposta ad u n a in te r roga-
zione, ed esorbi ta anche , a mio modo di 
vede re , onorevo le Cavagnar i , da i confini 
de l la sua Genova e della sua Ligur ia . . 

I l Governo non i n t e n d e t r a t t a r e ques to 
t ema ; onde, con mio r incresc imento , debbo 
p ro f i t t a r e del la disposizione del l ' a r t ico lo 115 
del r ego lamento del la Camera, per dichia-
ra re a l l 'onorevole Cavagnar i che, per ora, 

| non r i spondo alla sua in ter rogazione . 
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P R E S I D E N T E . L'onorevole Cavagnari 
ha un'altra interrogazione... 

CHIESA E U G E N I O . Siete timidi ! Ci 
vuol coraggio nel sostenere le proprie a-
zioni. (Rumori). 

P R E S I D E N T E . Ma onorevole Chiesa !... 
OAVAGNARI. Permetta, onorevole Pre-

sidente... 
P R E S I D E N T E . L'onorevole Cavagnari 

ha un'altra interrogazione... 
CAVAGNARI. Ma permetta, onorevole 

Presidente!. . . Chiedo di parlare sulle di-
chiarazioni dell' onorevole sottosegretario 
di Stato.. . 

P R E S I D E N T E . Ma che dichiarazioni!... 
I l regolamento dice che, quando il Governo 
non vuol rispondere, lo dichiara. Questa 
è la dichiarazione testé fat ta . (Bene!) 

CAVAGNARI.. Non b a st a. onorevole 
Presidente; io debbo replicare. (Commenti) 

P R E S I D E N T E . Questo non po sso am-
metterlo ! El la non può replicare ad una 
risposta, che non le è stata data. 

CAVAGNARI. Ma io non intendo en-
trare nel merito... 

P R E S I D E N T E . Non si t ra t ta di entrare 
o di non entrare nel merito. Io le dico che 
non può replicare. 

CAV AGNARI. Allora chiedo di parlare 
per. fatto personale. 

P R E S I D E N T E . Non c'è fatto perso-
nale. 

CAVAGNARI. Questo è limitare il di-
ritto del deputato ! 

P R E S I D E N T E . El la lo sa benissimo, 
onorevole Cavagnari.. . 

(Interruzione del deputato Eugenio Chiesa). 
Ma onorevole Eugenio Chiesa, ripeto !... 
CAVAGNARI. Allora chiedo di parlare 

per un appello al regolaménto ! 
P R E S I D E N T E . Ma che appello al re-

golamento!.. . All'interrogazione non è stata 
data risposta dal Governo, che usava del 
suo diritto; ed ella non ha quindi diritto 
di replicare ! 

CAVAGNARI. Insisto nel chiedere di 
parlare per un appello al regolamento, o 
per una mozione di ordine. 

P R E S I D E N T E . Ora viene anche la mo-
zione d'ordine!. . . (Si ride). 

CAVAGNARI. Sostengo che, quando 
una interrogazione ha conseguito il suo 
posto nell'ordine del giorno, il Governo 
non si può rifiutare di rispondere. Lo deve 
dire quando la interrogazione è letta! 

P R E S I D E N T E . Questo è vero, in parte, 
per le interpellanze, non per le interro-
gazioni. Per le interpellanze il Governo ha 

un termine per dire che non le accetta; 
dopo di che, il Governo stesso, per non ri-
spondervi, o per differirle, contro la volontà 
dell'interpellante, deve averne consenso 
dalla Camera; mentre per le interrogazioni 
esso ha incontestato diritto di non rispon-
dervi; nè occorre che le accetti , o no. Pre-
sentate si annunziano e prendono il loro 
turno, restando sempre, lo ripeto, al Go-
verno il diritto di non rispondervi; e man-
cando la risposta, evidentemente l'interro-
gante non può replicare. 

Voci. È vero! È cosi! 
CAVAGNARI. Allora convertirò la in-

terrogazione in interpellanza. (Commenti 
animati). Bel sistema questo di un Governo 
democratico e liberale ! (Nuova interruzione 
del deputato Eugenio Chiesa). 

P R E S I D E N T E . Ma la finisca, onore-
vole Chiesa ! Io la richiamo all'ordine! Vada 
al suo posto e si taccia, che sarà meglio ! 
(Viva ilarità). Lei dovrebbe essere l'ultimo 
a darmi queste inquietudini! (Commenti). 

C H I E S A E U G E N I O . Ha ragione, ono-
revole Presidente ! (Ilarità). 

P R E S I D E N T E . Mi dispiace dirglielo, 
ma è la verità. 

Viene un'altra interrogazione dell'ono-
revole Cavagnari, ed è al ministro degli af-
fari esteri; ma l'onorevole sottosegretario 
di Stato per gli esteri chiede, a norma del 
regolamento, di differire la risposta a do-
mani. 

CAVAGNARI. Si capisce! (Ilarità). 
P R E S I D E N T E . Segue ora la interroga-

zione dell'onorevole 'Canepa, al ministro 
della guerra, « per sapere quando finalmente 
saranno restituiti alle loro famiglie i richia-
mati ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
la guerra ha facoltà di rispondere a questa 
interrogazione. 

M I R A R E L L I E R N E S T O , sottosegretario 
di Stato per la guerra. I richiamati della 
seconda categoria saranno congedati il 
giorno 14. Per i richiamati della classe 
del '90 si sono fatti degli studi e sono in 
corso disposizioni, per le quali il Ministero 
quanto prima li congederà. Quanto ai ri-
chiamati del 1891, che si trovano in servizio 
con la classe del 1890, appena si potrà sa-
ranno congedati... 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Canepa ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

CANEPA. Ho presentato l 'interroga-
zione sotto l'impulso delle vive insistenze 
di molte famiglie, le quali sono ridotte 



Atti Pai lamentati — 22249 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXIII — la S E S S I O N E — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 12 DICEMBRE 1912 

alla f a m e per l 'assenza dei r i spe t t iv i capi 
o figliuoli. 

Lo S t a t o passa una tenuiss ima corre-
sponsione al le famigl ie di coloro, che sono 
ammogl ia t i , ma nu l la ai vecchi geni tor i , 
che spesso v ivono del salar io dei figli. 

Ques t e miser ie d o v r e b b e r o essere pre-
sent i c o n t i n u a m e n t e al la m e n t e del Go-
ve rno anche pe rchè ci sono mol t i ope-
ra i e mol t i impiega t i p r iva t i ai qual i è 
s ta to conse rva to il loro posto da l pr inci-
pa le q u a n d o ques t i c r edeva che il r i ch iamo 
sotto le a r m i fosse per b r e v e tempo, ma 
che r i sch iano di p e r d e r e il posto stesso 
o ra che la pe rmanenza sot to le a rmi si pro-
lunga per un t empo che nessuno p o t e v a 
p r evede re . 

P u r t r o p p o , mi s embra che sia messo un 
po' t r o p p o a d u r a p rova il p a t r i o t t i s m o di 
co loro che questo p a t r i o t t i s m o scontano 
con la ne ra d isoccupaz ione e con la t e t r a 
miser ia , quindi mi d ich ia re rò sodisfa t to 
quando , non solo per la classe di cui ha 
pa r l a to l 'onorevole so t tosegre ta r io di S t a to 
ma anche per l'87 e l'89, sarà a v v e n u t a la 
r e s t i t uz ione di ques t i g iovani al le loro fa-
migl ie . 

Una p a r o l a debbo agg iungere per gli uf-
ficiali med ic i di complemento . Ye ne sono 
di quelli che hanno 29 anni di e tà e da 
undic i mesi sono r i ch iamat i , ed un g iovane 
il qua le si t r o v a in ques t a s i tuaz ione di 
d o v e r e a l lon tanars i da l suo s tudio per un-
dici mesi, non può che cor re re -d i re t ta -
m e n t e alla sua rovina professionale. 

Vi è anco ra di più , vi sono dei g iovani 
c h e hanno q u a t t r o o c inque anni di l au rea 
e che ne hanno passat i sot to le a rmi t r e , 
e ques to è v e r a m e n t e enorme, Credo che 
ques to i nconven ien t e d ipenda dal f a t t o che 
ne l l ' o rgan ico medico sani ta r io mi l i t a r e vi 
è def ic ienza di medic i suba l te rn i , in per -
f e t t o c o n t r a s t o con la p l e to ra degli uffi-
cial i super ior i . Ma, se ques to è vero , mi 
s e m b r a che il Governo d o v r e b b e p r o v v e -
d e r e p r e s e n t a n d o al P a r l a m e n t o un disegno 
di legge per c o m p l e t a r e ques to organico 
mi l i t a re p e r i post i suba l te rn i , senza, come 
dicevo, g iungere al la rovina di giovani che 
hanno speso la p a r t e migliore del la loro gio-
v e n t ù per s tud ia re , e che o ra a v r e b b e r o 
d i r i t t o di guadagna r s i il pane . 

P R E S I D E N T E . Non essendo p resen t i 
gli onorevol i i n t e r r o g a n t i , si i n t endono ri-
t i r a t e le in te r rogaz ion i seguent i : 

Mer lan i , al minis t ro delle finanze, « per 
sapere se di f r on t e alla g rav i t à dei f a t t i , 
r i conosc iu t i e s t immat izza t i da sentenze di 

magis t ra t i , non creda oppo r tuno e giusto 
di sosti tuire a l l ' anormale e incivile sistema 
di re t r ibuzione del personale degli uffici 
del registro e delle ipoteche, un sistema re-
golare m e d i a n t e un organico, discipl inante 
ques ta benemer i ta categoria di funz ionar i »; 

Merlani, al min is t ro de l l ' i n t e rno , « per 
sapere le ragioni che indussero il p re fe t to 
di Alessandr a ad es tendere a rb i t r a r i amen te 
ai comizi e le t to ra l i le istruzioni ministeriali 
di u n a vecchia circolare circa il dir i t to di 
r iunione »; 

Pansini , a i min is t r i del tesoro e della 
g u e r r a , « per sapere i mot iv i che r i t a rdano 
ancora , con crudeli conseguenze, gli accer-
t a m e n t i necessari per l 'assegno vitalizio ai 
super s t i t i delle pa t r ie ba t t ag l ie »; 

Tovini, al min i s t ro dèlia guer ra , « per 
conoscere se non creda oppor tuno di isti-
tu i re in Milano, c i t t à che per posizione si 
p re sen ta la più a d a t t a , un museo storico del 
Corpo degli alpini, allo scopo di r icordare 
degnamen te il g rande valore d imost ra to in 
Libia dalle nos t re t r u p p e di m o n t a g n a ». 

Segue l ' i n t e r r o g a z i o n e d e l l ' o n o r e v o l e 
Valenzani , al min is t ro dei lavori pubbl ic i , 
« sulle cause del disastro ferroviar io presso 
Givi t a lav in ia e sulla necessità di a f f r e t t a re 
e fiìcaci e definit ivi p rovvediment i per la 
s icurezza de l l ' a rmamento e del mater ia le 
sulla linea E orna- Velletri- Terrac ina ». 

D E SETA, sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. Se l ' onorevole P r e s i d e n t e 
me lo consente , r i spondere i con tempora -
n e a m e n t e , o l t re che alla i n t e r rogaz ione 
de l l ' ono revo le Valenzani , a n c h e a quella 
che la segue i m m e d i a t a m e n t e ne l l 'o rd ine 
del giorno, de l l ' onorevole Veron i . 

P R E S I D E N T E . Sta bene . Darò l e t t u r a 
a n c h e eli q u e s t a in te r rogaz ione : 

Veroni, al minis t ro dei lavor i pubbl ic i , 
« per sapere quale esito abbia a v u t o 1' in-
chies ta sulle cause che de te rminarono il re-
cente disastro ferroviar io presso Velletri e 
se in tenda provvedere alla sistemazione e 
al migl ioramento del servizio sulla int iera 
l inea E o in a - V e 11 e t r i - T e r r a c i n a, ove da anni 
le comunicazioni ferroviar ie sono in condi-
zioni deplorevolissime ». 

L ' o n o r e v o l e so t tosegre ta r io di S t a t o per 
i l avor i pubbl ic i ha faco l t à di r i spondere 
a ques t e due in te r rogaz ion i . 

D E S E T A , sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. I l 22 agosto di questo anno, 
ne i pressi di Velletr i , avvenne un derag l ia -
mento , che cagionò la mor t e di un opera io , 
e ne fer ì molt i a l t r i . 
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L'Amministrazione delle ferrovie dello 
Stato si preoccupò sollecitamente dell'ac-
certamento dei fat t i avvenuti, e principal-
mente della causa che aveva determinato 
quel deragliamento. 

È stato accertato clie il treno procedeva 
con velocità maggiore della normale, sicché 
sembra che questa sia la causa del dera-
gliamento. 

Si è inoltre accertato che presso il punto 
ove avvenne lo sviamento mancavano nel 
binario le stecche di giunzione, sicché po-
trebbe anche sorgere il dubbio che lo svia-
mento sia avvenuto per dolo. 

Una istruttoria è stata eseguita anche 
dall 'autorità giudiziaria, per i provvedi-
menti del caso, e si attendono notizie al 
riguardo. 

Circa le condizioni, in genere, di quella 
linea, è noto quali ne siano le deficienze 
che si dovranno colmare, e che si vanno 
colmando gradatamente. 

Eiguardo al materiale che è in servizio 
sulla linea Roma-Terracina se non è di tipo 
recentissimo, è di tipo abbastanza recente 
e non inferiore certo a quello in servizio 
su linee della stessa importanza. 

Sulla quantità dei treni di servizio, 
sulla linea Velletri-Terracina, ricordo che 
vi sono tre coppie di treni su tut ta la li-
nea, ed una coppia tra Roma e Velletri 
soltanto; un aumento del numero dei treni 
non sarebbe possibile, data l 'entità del traf-
fico della linea. 

Circa gli orari osservo che fin dall 'in-
verno 1910 furono apportati tutti gli au-
menti possibili di velocità: sono stati do-
mandati di recente alcuni spostamenti di 
orario che si stanno esaminando. 

Dichiaro infine che da parte del Mini-
stero dei lavori pubblici si sono fatti ri-
chiami alla Direzione generale delle fer-
rovie dello Stato perchè provveda a che 
sia esercitata la maggiore e più oculata 
sorveglianza per assicurare la buona manu-
tenzione della linea ed ottenere che le ve-
locità siano mantenute nei limiti consentiti 
dalle condizioni della linea. 

E non ho altro da aggiungere agli ono-
revoli colleghi. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole VaJenzani 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

VALENZANI. Ad interrogare sul disa-
stro ferroviario di Civitalavinia che per il 
grande numero di feriti e di contusi fu cer-
tamente tra i più gravi che funestarono il 
paese in questi ultimi mesi, non fui mosso 

dal desiderio di rendere più dura la con-
dizione degli eventuali responsabili ma dalla 
speranza di richiamare tutta la vigile at-
tenzione del ministro sullo stato di assoluta 
inferiorità e di permanente pericolo in cui, 
sia per il suo armamento, sia per il mate-
riale rotabile che la percorre, si trova quella 
importantissima linea ferroviaria che da 
Roma per Velletri conduce a Terracina. 

Conosco i doveri che mentre dura una 
istruttoria penale incombono a chi parli in 
quest'Aula, ma non credo di venir meno ad 
essi denunciando quello che da una lunga 
serie di anni è ripetutamente consacrato in 
documenti ufficiali, in pubblicazioni di in-
teressati, in solenni discussioni di consessi 
amministrativi e commerciali, in voti for-
mulati da popolazioni e da rappresentanze, 
e cioè che la Roma-Velletri-Terracina co-
stituisce, con la parodia del servizio dovuta 
alla difettosa, deficiente e dolosa costru-
zione e all'insufficienza di manutenzione, 
una offesa agli interessi di quelle laboriose 
popolazioni, un ostacolo formidabile al com-
mercio e allo sviluppo della regione pontina, 
un pericolo per la sicurezza e la incolumità 
dei viaggiatori. 

Tre sole coppie di treni al giorno che 
per coprire 120 chilometri impiegano in ora-
rio quattro ore e mezza e in effetto cinque 
e sei ore, con vetture indecenti, sprovviste 
di ritirate, di riscaldnmento, di illumina-
zione, con i cristalli infranti, le portelle che 
non chiudono: questo il servizio ferroviario 
che da Roma irradia verso il capoluogo 
dei Castelli romani e verso l ' intera regione 
pontina, fino a Eondi e Pormia, una delle 
regioni più ubertose che pur nel fatale clima 
malarico seppe trarre il massimo utile por-
tando alla perfezione la sola possibile eco-
nomia rurale della industria armentizia, al-
ternata con la cultura estensiva dei ce-
reali. 

Questo delle comunicazioni ferroviarie 
intorno a Roma, che a pochi chilometri di 
distanza ha tra Anzio e Nettuno una delle 
spiagge più ridenti e suggestive, e da Man-
tecavo a Monte Gennaro meravigliose sta-
zioni montam'ne, è problema che deve una 
buona volta imporsi all 'attenzione del Go-
verno e, per il buon nome del nostro paese, 
per il decoro della capitale d'Italia, essere 
finalmente risolto. 

Solo con questi voti e con queste spe-
ranze io posso dichiararmi sodisfatto. (Be-
nissimo !) 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Veroni ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 
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V E R O N I . Mi duole di non potermi di-
ch iarare sodisfatto della risposta che l'o-
norevole sottosegretario di S ta to ha dato 
alla mia interrogazione, poiché egli non ha 
voluto lasciarmi concepire neppure la spe-
ranza che in brevissimo tempo le comu-
nicazioni ferroviarie fra Eoma e il capo-
luogo del nostro circondario e la regione 
pontina, potranno essere migliorate con 
provvedimenti decisivi e di cara t tere ri-
solutivo. 

E consenta la Camera che io mi faccia 
eco delle doglianze che da innumerevoli 
anni si ripetono nella regione che ho l 'onore 
di rappresentare. 

P e r stabil ire le cause che possono aver 
determinato un tale stato di permanente 
disservizio e che evidentemente origina-
rono il disastro del 12 agosto, bisogna risa-
lire al modo con cui venne costruita la sven-
turatissima linea Roma-Vel le tr i -Terrac ina , 
per tanti anni da noi reclamata e che tro-
vò qui un autorevole assertore in Menott i 
Garibaldi, che onorava allora della sua 
rappresentanza politica il collegio di Vel-
letri. 

Nella legge del 1879 Menotti Garibaldi 
ottenne che nelle tabelle allegate a quella 
legge fosse inclusa la Velletr i -Terracina: la 
linea non si potè però neppure progettare 
perchè per le ferrovie di 3a categoria si fa-
ceva obbligo agli enti interessati di un con-
tr ibuto del 25 per cento, contributo enorme 
per le esauste finanze dei nostri comuni. 

Con la provvida legge del 1886 il con-
tr ibuto effettivo dei comuni venne ridotto 
al 64° della spesa e dal Genio civile del 
tempo furono preparati due buoni progetti 
la cui esecuzione avrebbe certamente riso-
luto il problema delle nostre comunicazioni 
ferroviarie. 

Ma più tardi alle convenzioni di eserci-
zio successero le convenzioni di costruzioni 
e alla Società Mediterranea fu accordato 
di preparare da sè il progetto che poi do-
veva at tuare con la costruzione della Vel-
le tr i -Terracina : fu r idotta la piattaforma 
della strada, aumentate le pendenze dal 18 
al 25 per cento, ridotto il raggio minimo 
delle curve da 400 a 250 metri e fu dato il 
massimo sviluppo di 80 chilometri alla strada 
col sussidio di lire 200 mila a chilometro. 

Furono spesi così 16 milioni per una linea 
che ha 189 curve, 28 cambiamenti di livello 
in erta salita e 41 in discesa. 

Invano da venti anni si reclama e si pro-
testa per ottenere che sia in qualche modo 
la linea migliorata, invano si protesta dalle 

popolazioni, dai Consigli comunali e dalla 
maggiore assemblea della provincia contro 
l'esercizio. 

In tant i anni non si pensò che molto di 
rado alla rinnovazione del materiale fìsso 
e rare furono e sono le ispezioni sulla li-
nea; se più diligentemente si fosse operato 
si sarebbe riscontrato o lo stato deplore-
vole delle traversine o la pessima applica-
zione su di esse delle rotaie ; il disastro si 
sarebbe evitato e conspicue indennità non 
avrebbe così dovuto pagare lo S tato . 

I l materiale mobile, per altro, è in con-
dizione non inferiore a quello della peg-
giore linea ferroviaria d' I ta l ia e non sem-
bra che la nostra faccia capo a E o m a e da 
Roma disti la nostra c i t tà appena di un'ora. 

Tutto il peggiore materiale mobile resi-
duato dall'esercizio delle passate Società è 
stato posto in esercizio sulla Roma-Velletr i -
Terracina: onde ogni giorno, anzi ogni cor-
sa, insorgono vive le proteste dei viaggia-
tori i quali reclamano un t ra t tamento più 
rispondente ai bisogni e alle esigenze della 
nostra regione. 

Gli orari non rispondono alle nostre ne-
cessità e il rispetto di essi è divenuta una 
vera eccezione; un treno diretto s ' impone 
nelle comunicazioni di Terracina e di Vel-
letri con Roma. 

Urge quindi che la Direzione generale 
delle ferrovie di Stato esamini con vero 
interesse le nostre domande legittime e as-
secondi le nostre aspirazioni ; solo così po-
trà attenuarsi il malcontento vivissimo di 
cui io mi sono fatto eco, in adempimento del 
mandato di cui mi onoro. 

Mi auguro che l 'onorevole sottosegre-
tario di S ta to saprà con la sua autori tà far 
ben valere le nostre ragioni, e mi auguro 
anche di potere in altra occasione, quando 
discuteremo il bilancio dei lavori pubblici, 
asserire in quest 'Aula che finalmente le le-
git t ime aspirazioni del circondario di Vel-
letri furono sodisfatte. (Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Sono esaurite le inter-
rogazioni inscritte nell 'ordine del giorno di 
oggi. 

Svolgimento di una proposta di legge del d e -
putato Luzzatti ed al tr i sui cootrat to di la-
voro di impiegati di aziende private. 

P R E S I D E N T E . L ' ordine del giorno 
reca : Svolgimento di una proposta di legge 
del deputato Luzzatt i ed altri sul contrat to 
di lavoro di impiegati di aziende private . 
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Si dia lettura della proposta di legge. 
B A S L I i T I , segretario, legge: (Vedi Tor-

nata del 5 dicembre 1912). 
P R E S I D E N T E . L ' onorevole Luzzat t i 

ha facoltà di svolgere la sua proposta. 
L U Z Z A T T I . (Segni d'attenzione) Uomini 

politici di parti diverse, da Vittorio Ema-
nuele Orlando a Eugenio Chiesa, da Rai-
neri a Bissolati , da Abbiate a Montresor, 
da Turati a chi ha ora l 'onore di svolgere 
con cenni sommari questo modesto pro-
getto, per incarico di più che 50 colleghi, 
si trovano concordi in una stessa inizia-
t iva, intesa a regolare il contratto di lavoro 
degli impiegati nelle aziende private e dei 
commessi di commercio. Così facendo, ono-
revoli colleghi, noi abbiamo abbandonato 
il vasto e pretensioso programma che que-
sta Camera ha alcuni anni or sono colti-
vato, di poter disciplinare con un solo 
grande disegno di legge tut to ciò che si 
addice al contrat to di lavoro ; c 'è parso 
meno presuntuoso e più rispondente ai vivi 
e mediati bisogni di certi ordini di c i t ta-
dini il seguire una più semplice via, la 
quale ha permesso di dare precetti legisla-
tivi umani, con ut i l i tà economica e sociale, 
alle nostre colture risicole. 

Così poi questa Camera si adoperò per 
il personale addetto alle ferrovie esercitate 
dall 'industria privata; per tal modo si pro-
pone di procedere, e gliene va data lode, 
il ministro del commercio, come ebbe a di-
chiararlo, per le industrie minerarie. E sif-
fat to metodo proponiamo oggi noi di se-
guire, parendoci il momento ormai oppor-
tuno, per questo contratto di lavoro dei 
minori impiegati, raccomandandolo viva-
mente al suffragio della Camera e del Go-
verno. (Benissimo !) 

Sull'esempio degli altri paesi, si vollero 
circondare di particolari malleverie alcune 
att ività , le meno felici della nostra vita 
economica, restringendo in certi limiti di 
equità le ore di lavoro, senza però cedere 
a quel pregiudizio moderno del feticismo 
legislativo, ( B e n i s s i m o /) il quale consiste 
nell 'immaginare che dipenda dalla nostra 
volontà e dalla nostra sapienza non solo 
impedire alcuni mali, ma'promuovere tut t i 
i più diversi e più desiderabili benefìci. (Be-
nissimo !) 

É perciò che diségni di legge di tal fat ta 
più sono sobri nei loro fini, temperati nelle 
loro esigenze, meglio i aggiungono l ' intento 
che si propongono. E d è quello di diffon-
dere u i raggio di luce nelle famiglie infe-

lici, di recare qualche piccolo vantaggio a 
gente che disperava di poterlo raggiungere. 
(Bravo! Bene!) 

Insomma, onorevoli colleglli, mentre noi 
vi proponiamo qui di regolare questo con-
trat to per legge soggiungiamo che, in sif-
fa t ta materia, i desideri più modesti di-
ventano nella realtà presuntuosi. ( Appro-
vazioni). 

La nostra proposta nasce dopo una lunga 
elaborazione e preparazione di tut te le 
classi che rappresenta e vuole soccorrere. 
Naturalmente ognuna di esse desiderava 
una cittadinanza speciale nel nostro prov-
vedimento, ma esso allora avrebbe corso ii 
pericolo di somigliare a quelle disposizioni 
austriache che, dopo lunghe enumerazioni, 
finiscono per contentare quelli che non si 
sono potuti comprendere, con degli eccetera, 
eccetera. 

Leggi sociali che esigono tu t t i questi 
eccetera non vanno preferite a quelle che 
lasciano all 'equità della giurisprudenza, par-
ticolarmente affidata ai probiviri, la cura 
di dichiarare quali interessi si devano tu-
telare nella loro indefinita e spontanea 
evoluzione. (Benissimo!). 

Ma la proposta di legge da no' presen-
ta i a, e che fu già argomento di discussioni 
importanti in comizi, in congressi, in ritrovi 
particolari, il ministro di agricoltura ebbe 
la felice idea (e accett i la mia lode l'ono-
revole E"itti perchè non è frequente) . . . 
(Ilarità). 

F A E L L I e D I F R A S S O . Ma è reciproca! 
L U Z Z A T T I . . . .ebbe la felice idea di sot-

toporla all'esame del Comitato e del Con-
siglio del lavoro, pel quale dettò una in-
signe relazione il nostro collega Turati . Sì, 
mi permetta che gli faccia questo pubblico 
elogio, (Ilarità) . . . l 'onorevole Turat i talora 
ha le forme irritanti, ma il cuore gentile 
(Si ride) e in fondo l'ufficio che egli (e io in 
ciò lo aiutai più volte) insieme a me esercita 
nel Consiglio del lavoro, è quello di un con-
ciliatore del lavoro col capitale. 

Egl i tempera i lavoranti verso i capita-
listi, io tempero i capitalisti verso i lavo-
ranti . È perciò che ci possiamo congiungere 
in quella media di una legge sociale, la quale 
altrimenti sarebbe impossibile, se ognuno 
conservasse il suo rigido punto di vista . 
(Bene ! — Vive approvazioni) 

Si è raggiunto nel Consiglio del lavoro 
questo felice intento, che i rappresentanti 
del lavoro, i. rappresentanti del commercio, 
i rappresentanti dell'industria si sono tro-
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va t i d'accordo in un minimum di equi tà 
sociale. (Benissimo !) 

Certamente non si sarebbero t rova t i di 
accordo in un maximum. Ma poiché la 
legge nostra mira appunto a legiferare per 
questo minimum, cogliamolo con animo 
pronto , come opera di e laborata e medi ta ta 
concordia! (Approvazioni). 

Quando il nostro disegno di legge uscì 
alla luce, è evidente che noi stessi ne ab-
biamo avver t i t e t u t t e le imperfezioni, come 
avviene sempre nell'inizio di ques te r i forme. 
Quando abbiamo conosciuti gli emenda-
ment i del Consiglio del lavoro, ci siamo 
aduna t i , li abbiamo esaminati e la maggior 
pa r te di essi furono accolti. 

Cosicché il nostro disegno di legge, per 
osservare il rito della Camera, va agli Uffici 
qua le lo abbiamo presenta to ; ma gli alle-
ghiamo gli emendament i del Consiglio del 
lavoro che noi accet t iamo come a t to di 
concordia, inteso a sollecitare 1' approva-
zione dell' a t teso provvedimento. (Benis-
simo! ) 

In alcuni pun t i par t icolarmente si rac-
comanda l 'opera del Consiglio del lavoro. 
Uno, l'essenziale, è quello che sostituisce al 
nostro articolo quar to il comma di un ar-
ticolo settimo emendato. 

' I l nostro articolo quarto, diceva, con 
una audacia troppo giovanile, che la gior-
n a t a normale di lavoro non poteva ecce-
dere le nove ore e il lavoro richiesto oltre 
questo tempo si considerava come straor-
dinario e compensato a par te . 

Que&te disposizioni incontrarono la una-
nime disapprovazione dei piccoli commessi 
di negozio e dei principali ; i commessi di 
negozio per ta lune occupazioni t rovarono 
soverchia la indicazione del massimo di 
nove ore; i principali la t rovarono sover-
chia per la opposta ragione. (Ilarità). 

Allora il Consiglio del lavoro, su propo-
sta dell 'onorevole Turati , deliberò in que-
sto pun to che, insino a quando non sia di-
sciplinata la giustizia dei probiviri anche 
per la tu te la dei commessi e degli agenti 
di negozio, si istituisca una specie di Com-
missione mista, rappresentante con equità 
le due part i , la quale, f ra gli al tr i incarichi, 
abbia anche quello di stabilire, quando oc-
corra, in relazione all' indole delle aziende, 
alla na tu ra dell 'opera delle var ie categorie 
di impiegati , i l imiti dell 'orario ordinario e 
le condizioni della prestazione del lavoro 
straordinario. 

Per ta l guisa tu t to ciò che vi era di ri-
gido e prestabilito a priori, scompare, la 

esperienza, l ' equi tà , gli usi che si andranno 
codificando e t u t t i gli studi e gli svolgi-
ment i spontanei che intorno a questa ma-
ter ia si prepareranno, f a ran sì che ne escano 
quelle conclusioni subite con rassegnazione 
dagli uni, acce t ta te dagli altri , simbolo ed 
effet to d una legislazione di equi tà . (Be-
nissimo!) 

Così dicasi per gli orari, pei licenzia-
menti , per le vacanze, per le indenni tà e 
per le a l t re cautele di siffatta specie. 

Due aggiunte noi proponiamo anche giu-
s tamente desiderate dal la classe dei com-
messi di negozio : una r iguarda la parteci-
pazione al Consiglio del lavoro. 

Essi credono che i loro dolori t roveranno 
un'eco, più fedele, i loro desideri un appa-
gamento più sicuro quando i propri rappre 
sen tan t i po t ranno esporli al Consiglio del 
lavoro. 

E noi questo voto accett iamo, contem-
perandolo però col chiedere che anche i 
principali abbiano anch' essi una diret ta 
rappresentanza nel Consiglio del lavoro. 
(Benissimo!) 

Onorevoli colleghi, il Consiglio del lavoro 
e s ta ta una istituzione salvatrice. Essa ha 
prodot to il miracolo di domare i ribelli. 
Uomini usi a denunziare con t inuamente 
l 'ordine naturale della nostra convivenza 
sociale, a proporre nei loro soliloqui, non 
contras ta t i , la decadenza delle istituzioni 
e le mutazioni violente nella proprietà pri-
va ta , giunti nel Consiglio del lavoro si ras-
segnarono, si posero a discutere i problemi 
più. gravi e delicati con coloro che li ave-
vano meditat i , t u t t i impararono qualche 
cosa e t u t t i abbandonarono una par te dei 
loro pregiudizi. (Benissimo! —Approvazioni). 

L'azione di questo Co nsiglio è s t a t a 
educatrice del capitale e del lavoro. (Ap-
provazioni). 

È un' is t i tuzione di presidio che dobbia-
mo cercar di accredi tare sempre più per 
i grandi benefici che ha arrecato alla pa t r ia . 
H a domato i ribelli, ha migliorato gli egoi-
sti ! (Vive approvazioni). 

In a t tesa di una r iforma desiderata del 
Consiglio del lavoro, non si può in tan to 
negare a questi umili impiegati la rappre-
sentanza nel l 'a l to consesso. 

Un 'a l t ra proposta noi met t iamo innanzi, 
proposta antica, accolta già in un suo di-
scorso dal ministro, ed è che, nella ri-
fo rma imminente da lui promessa per la 
Cassa della vecchiaia, possano anche quest i 
piccoli impiegati averne pa r t e coi medesimi 
compensi consenti t i ai lavoratori . Imperoc-
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chè quale differenza vi è tra questi miseri e 
i lavoratori? I lavoratori hanno organizza-
zioni più formidabili, più disciplinate e per 
le grandi industrie, nelle quali si affaticano, 
sono anche più facilmente vincitori nelle 
loro battaglie col capitale. Ma i piccoli 
commessi di negozio sono sparsi, s'inten-
dono più difficilmente, hanno relativamente 
più scarse retribuzioni, che mal si «propor-
zionano al caro del v ivere e degli alloggi. 
{Benissimo!) Aggiungansi le esigenze di de-
coro nella loro vita esteriore che le classi 
lavoratrici non conoscono. (Benissimo !) 
Quindi urge che pure a questi infelici sia 
concesso senza le ansie e le preoccupazioni 
del breve domani la pensione della vec-
chiaia, perchè possano preparare la mente, 
come diceva il nostro Manzoni, ai casti pen-
sieri della tomba (Benissimo!) senza preoc-
cupazioni, senza essere costrett i a stentar 
la vita nella loro casa, quando essi non 
cerchino in un ospizio la fine delle loro pene. 

Non è vaghezza di popolarità, ma schiet-
to amore del prossimo che ci persuade 
della convenienza della nostra proposta di 
legge. Quando avremo potuto a questi in-
felici concedere che si allarghi il loro cuore 
con un respiro, di conforto, questa Camera 
si rallegrerà di a^er compiuto una buona 
azione, caso raro, senza aggravare il bilancio 
dello Stato. ( Vivissime generali approvazioni 
— Moltissimi deputati vanno a congratularsi 
colV oratore). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole ministro di agricoltura, indu-
stria e commercio. 

N I T T I , ministro di agricoltura, industria e 
commercio. Onorevoli colleghi! Potrei limi-
tarmi alla dichiarazione ordinaria di queste 
occasioni, cioè alla semplice dichiarazione 
che il Governo, con le consuete riserve, 
accetta che sia presa in considerazione la 
proposta di legge; ma sento che sarebbe 
troppo poco. 

Quando un parlamentare della grande -
autorità dell'onorevole Luzzatti, insieme con 
gran numero di colleghi fra i piii illustri 
della Camera, solleva una discussione di 
questa natura, e quando si t rat ta di un ar-
gomento come questo che interessa gran-
dissimo numero di lavoratori nelle loro con-
dizioni d'esistenza, io sento il bisogno di 
aggiungere che il Governo è assai lieto che 
la questione del contratto d'impiego pri-
vato venga in discussione. 

Si t rat ta di un numero grandissimo di 
persone che appartengono in generale alla 
più modesta borghesia e che hanno assai 

spesso ancor più incerte le condizioni del 
lavoro. Nel lavoro agrario e industriale la 
mobilità degli operai e dei contadini, la loro 
capacità di adattamento, è in generale as-
sai grande. Nei negozi, nei traffici, nelle 
banche vive e contribuisce all 'opera di pro-
duzione grandissimo numero di modesti la-
voratori, che non ha alcuna guarantigia o 
difesa e che spesso, esaurita o diminuita la 
sua forza di lavoro, non ha alcun riparo. 

Ora, quando lo Stato, con tutt i i sacri-
fizi possibili, cerca ogni giorno di provve-
dere alle condizioni dei lavoratori della 
terra e dei lavoratori delle fabbriche, non 
è giusto che abbandoni questa classe dei 
lavoratori che pure contribuisce a così ut i le 
opera di produzione, soltanto perchè ap-
partengono per lo più a quella piccola 
borghesia che non è organizzata e che sfug-
ge in generale alle attenzioni degli uomini 
politici. 

Ond'è che questa iniziativa, a l tamente 
giusta e altamente umana, t rova la nostra 
più grande simpatia. Senza dubbio qui si 
tratta di una questione estremamente de-
licata, perchè occorre garantire le condi-
zioni di stabilità e di normalità del lavoro 
e nello stesso tempo di non togliere alle 
industrie e ai commerci quelle plasticità 
che sono le condizioni più essenziali del loro 
progresso. Ma altri paesi ci hanno dato 
già lodevoli esempi di legislazione e anche 
da noi, in molte città, gli usi locali e lo 
sviluppo crescente della coscienza sociale 
e dello spirito di nazionalità, hanno spia-
nata la via a una riforma legislativa, che 
se pur difficile trova già il terreno prepa-
rato. Bisogna dunque conciliare le esigenze 
del diritto e della giustizia con la situa-
zione di fatto. 

E d è su questo punto che la mente d e i 
più illuminati si deve sforzare per t rovare 
quelle eque soluzioni a cui l 'onorevole Luz-
zatti accennava. E però io sono lieto di fare 
una constatazione che è causa di vera so-
disfazione per noi tutti . 

Onorevoli colleghi, alcuni anni fa una 
questione di questo genere avrebbe ap-
passionato vivacemente, vorrei anzi dire 
aspramente; da una parte e dall 'altra sareb-
bero sorte amare contese ed amari dissidi; la 
classe degli industriali avrebbe interpretata 
un'iniziativa di questa natura quasi come 
un provvedimento rivoluzionario e sovverti-
tore, le classi dei lavoratori non avrebbero 
guardato senza sospetto e senza incredu-
lità un'iniziativa che viene in molta parte 
da studiosi e da industriali e commercianti 
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Or bene, un gran cammino si è fatto ; un 
senso di più grande tolleranza ne allieta ; 
un senso di più grande responsabilità tra i 
lavoratori ci ha portato al punto che que-
ste questioni si discutono senza asprezza. 
D 'a l tra parte oggi, è bene notarlo a loro 
onore, molte delle Camere di commercio in 
Italia hanno raccolto gli usi locali hanno 
-cercato di trovare nel reale terreno delle 
consuetudini la base rudimentale ed ele-
mentare della legge. 

Ed ancora le grandi associazioni com-
merciali, a cominciare da Milano, hanno 
voluto discutere questo problema con l'in-
tervento di persone che rappresentassero 
la vasta classe dei lavoratori. 

Ciò torna ad onore della classe degli in-
dustriali, che sentono sempre più come a 
quest 'opera della produzione occorra non 
-soltanto il progresso tecnico, ma occorra 
qualche cosa di più nobile e di assai più 
alto, sopratutto di assai più umano, cioè 
il concorso volontario di questa coscienza 
sociale, la quale solo rende possibile le più 
grandi opere di trasformazione. (Benis-
simo !) 

Sarei tentato come economista, e come 
studioso (l 'onorevole Luzzatt i , permetta che 
io lo dica), di entrare nei particolari della 
questione ; ma io crederei, se volessi discu-
tere uno ad uno i punti a cui egli ha ac-
cennato, di pregiudicare anticipatamente la 
discussione. 

E d è perciò che, con queste dichiara-
zioni preliminari e confermando che il Go-
verno accoglie con la più grande simpatia 
questa proposta di legge, ripeto che con le 
consuete riserve il Governo non si oppone 
a che essa sia presa in considerazione dalla 
Camera. (Vivissime approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Metto a partito se deb-
ba prendersi in considerazione la proposta 
d i legge testé svolta. 

(È /presa in considerazione). 

L U Z Z A T T I . Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
L U Z Z A T T I . Io non so se il Presidente 

me lo consenta, se no l 'ubbidirò subito, 
per devozione, oltre che per disciplina. Ma 
io vorrei esporre alla Camera e al nostro 
Presidente un mio desiderio. 

P R E S I D E N T E . Parl i pure. 
L U Z Z A T T I . Poiché questa proposta di 

legge nasce sotto i migliori auspici (le dif-
ferenze tecniche si appianeranno, ma vi è 
•concordia piena tra Camera e Governo) ed 
è difficile lo studio dei particolari, urgerebbe 

\m 

che la Commissione, la quale deve esami-
narla, sia eletta al più presto possibile, ac-
ciocché la legge si approvi prima che i la-
vori parlamentari si proroghino nell 'estate. 
Quindi pregherei il nostro Presidente di 
mandare, se è possibile questa proposta di 
legge agli Uffici con una certa sollecitudine 
anche sola se non vi fossero altri progetti, 
per poterla studiare a fondo, adoperando le 
vacanze natalizie a preparare la relazione. 
( Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Tutto quello che posso 
fare è di convocare per martedì gli Uffici, 
perchè prendano in esame questa proposta 
di legge. (Vive approvazioni). 
- L U Z Z A T T I . Ringrazio il Presidente di 
questa concessione. È quanto desideravo. 

S e g u i t o d e l l a d i s c u s s i o n e s u l d i s e g n o di l e g g e : 
M o d i f i c a z i o n i a l l ' o r d i n a m e n t o g i u d i z i a r i o . 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
il seguito della discussione sul disegno di 
legge: « Modificazioni all 'ordinamento giu-
diziario ». 

Continuando nello svolgimento degli or-
dini del giorno, viene la volta di quello 
dell 'onorevole Lembo: 

« La Camera, affermando la necessità di 
sollecite riforme legislative in ordine al-
l'ufficio di vice-pretore onorario, fa vot i 
perchè il Governo attenda allo studio di 
quei provvedimenti , i quali valgano ad eli-
minare le deficienze e gl ' inconvenienti, che 
la quotidiana esperienza va sempre più ri-
levando, o quanto meno a migliorare e di-
sciplinare il reclutamento di un personale, 
che è tanta parte del nostro ordinamento 
giudiziario ». 

Non essendo presente l 'onorevole Lembo 
s'intende vi abbia rinunziato. 

Segue ora l 'ordine del giorno dell 'ono-
revole Camera: 

« L a Camera, approvando i criteri in-
formatori del disegno di legge sull'ordina-
mento giudiziario per quanto si riferisce 
allo sdoppiamento della carriera tra pre-
tori e giudici, al regolamento delle pro-
mozioni, ai l imiti d'età; e considerando che 
l ' innovazione del giudice unico in materia 
civile: 

a) è pericolosa per il raggiungimento 
delle alte finalità della giustizia, date le 
attuali condizioni di reclutamento e di car-
riera della magistratura ; 
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6) importa l'abolizione della Camera 
di consiglio, organismo ntile ed efficace nei 
giudizi; 

o) determina la sostituzione della vo-
lontà di un solo al giudizio di tre, che a 
vicenda si soccorrono col consiglio della 
esperienza, della cultura e della critica; 

d) segna la soppressione di un grado 
di giurisdizione; 

e) fa appuntare sul magistrato giudi-
cante gli sforzi di tut te le insidie e di tutti 
gl'inganni; 

/) sopprime tradizioni e costumi degni 
di essere mantenuti, 

nella fiducia che il ministro guardasi-
gilli voglia consentire allo stralcio; non tro-
va che sia matura per questa parte la ri-
forma e soprassiede ad ogni risoluzione sul-
l'argomento, pur dando il suo voto favo-
revole al resto del disegno di legge, che 
risponde alla elevazione della funzione della 
magistratura e della giustizia ». 

Domando se quest'ordine del giorno sia 
appoggiato da trenta deputati. 

(È appoggiato). 

Essendo appoggiato, l'onorevole Camera 
ha facoltà di svolgerlo. 

CAMERA. Egregi colleghi, io sarò molto 
breve nello svolgimento di quest'ordine del 
giorno. 

I l guardasigilli sa che io sono un am-
miratore dell'opera sua, ammiratore con-
vinto, perchè ho avuto occasione di apprez-
zarla da molti anni in questa Camera quando 
egli, e come ministro, e come deputato, ha 
dato l 'opera sua a tutto quel complesso di 
riforme, che rappresentano 1' elevazione 
della giustizia ed i lmantenimento delle no-
stre tradizioni. Egli quindi comprenderà 

^come io sia dolente di dover mantenere un 
concetto, che rappresenta il mio profondo 
convincimento. 

Io che apprezzo ed approvo tut ta l'opera 
del guardasigilli, ho già avuto occasione 
di esprimere il mio pensiero sul giudice 
unico a proposito della riforma Zanardelli. 
Allora ebbi l'onore di essere compagno del 
guardasigilli nella Commissione nominata 
ed ebbi l'onore di esprimere questi miei 
convincimenti. Anche dopo il magnifico di-
scorso pronunziato ieri dal guardasigilli nel 
quale egli ha voluto confutare tutte le os-
servazioni che si sono fatte, io sento il biso-
gno, a scanso di ogni responsabilità mia in-
dividuale, di esprimere precisamente i con-
cet t i in base ai quali ritengo che, pur ac-

cettando tutto il complesso del disegno di 
legge, che ci è stato presentato, si potrebbe 
per ora soprassedere alla riforma del giu-
dice unico. 

E proponendo quell'ordine del giorno, 
10 ho avuto quasi la fortuna di indovinare 
11 pensiero dell' onorevole guardasigilli. 
Perchè egli, nella sua magnifica orazione 
di ieri, ha osservato che questo è il primo 
passo per una serie di riforme, a cui egli 
intende di porre mano col contributo di 
tut te le sue forze. 

Egli ha parlato del magistrato di terza 
istanza e della unificazione della Cassa-
zione, ispirandosi ai più alti concetti e cri-
teri, ai quali del resto egli informa sempre 
l'opera sua in queste riforme. 

Ora, pigliando le mosse dal suo discorso 
per sostenere la ragionevolezza del mio ordi-
ne del giorno, mi sento autorizzato a pregarlo 
di soprassedere a questa riforma, perchè 
appunto egli può organizzare un progetto 
più armonico, a cui si riferiscano precisa-
mente gli altri capisaldi del suo pensiero 
giuridico: quelli, cioè, che riguardano il 
magistrato di terza istanza ed il magistrato 
di Cassazione. Queste sono riforme orga-
niche che non possono proiettare la loro 
utilità nell 'ambiente e non possono deter-
minare una corrente di bene e di eleva-
zione, se non quando il progetto che le in-
carna, si rispecchi su tutto l'organismo, su 
t u t t a la piramide giudiziaria. 

E perchè io possa mantenere la mia pro-
messa di esser breve, giacché tanti valo-
rosi nell'uno e nell 'altro ramo del Parla-
mento hanno da pari loro esaminato l 'ar-
gomento, dirò anzitutto che l'organizza-
zione presente col magistrato collegiale non 
ha dato luogo, nella discussione che si è ve-
nuta facendo e nel 1903 ed oggi, a nessuna 
osservazione la quale abbia potuto preci-
sare inconvenienti che si siano verificati-
Anche tra coloro che qui sostengono il giu-
dice unico con facondia, con pensiero ma-
turo e con elevatezza d'ingegno, qualcuno, 
come il collega Ferri , lo sostiene dal punto 
di vista soltanto dei gradi alti della magi-
stratura, perchè dice che il popolo ha mag-
gior fiducia nel giudice unico negli alti gradi 
della magistratura, anziché in quella di 
prima istanza. 

Ora io domanderò all'onorevole guardasi-
gilli, con quella amicizia e cordialità che 
mi lega a lui: se finora non vi sono state 
osservazioni, se finora inconvenienti non 
si sono verificati nell'organizzazione del 
magistrato di prima istanza, così come ora 
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è f a t t a nel senso del collegio, perchè non 
Togliamo r i f l e t t e r e sulle auree parole del 
Montesquieu, il quale dice di non sapere se 
siano assai più gravi i danni od i v a n t a g g i 
di una r i forma che abroga una legge, di 
già provata , e che ben si a d a t t a v a ai bisogni 
nei qual i era da molto tempo stabilita? 

Ma io intendo di fare un'altra osservazione 
c h e non mi pare sia finora stata f a t t a . 

L ' e l e n c o degli inconvenient i che si sono 
additat i per questo magistrato collegiale, 
non si r i ferisce al collegio ; ma piuttosto 
alla natura del magistrato. L e qualità e le 
v i r t ù professionali del magistrato, sono ne-
cessarie in t u t t o l 'esercizio delle sue fun-
zioni; e le censure f a t t e al magistrato non 
possono riferirsi al collegio. 

Si è detto che il collegio fa dividere le 
responsabilità e le rende indeterminate; e 
che la responsabil ità indeterminata non ha 
effetto sulla coscienza e non crea la retti-
tudine del g iudiz io . 

Dirò invece che la responsabilità nel 
collegio è la stessa di quella che è nel giudi-
ce unico, che anzi è come l ' ipoteca: est tota in 
tota, et tòta in qualibet parte: di vero i com-
ponenti il collegio debbono sentire la re-
sponsabilità di una sentenza la quale mette 
capo alla coscienza, che ogni componente 
del collegio d e v e avere , e che non d e v e 
nulla r improverarsi , nè nell' esame degli 
a t t i , nè nel d ibatt i to , che s'è avuto, per ar-
r ivare a quella data soluzione. Ed allora, 
la responsabil ità che incombe sul collegio 
g iudicante è quella st essa che incombe su ogni 
magistrato singolo. E , nel determinare que-
sta responsabilità, non può avere alcuna 
influenza il numero, perchè il numero è la 
espressione di una situazione contingente. 

Che dovrebbe fare l 'autorità preposta 
all 'esame delle qual i tà del magistrato, per 
stabilire se esso abbia queste qualità ? 

D o v r e b b e esaminare le sentenze da esso 
compi late . Ora , l 'esame di tali sentenze, 
prese una per u n a o nel loro insieme, è un 
esame che non solo non creerebbe nell 'ani-
mo del magis trato la serenità che si desi-
dera, ma renderebbe dubbiosa la sua co-
scienza e lo metterebbe in questa dolorosa 
condizione, che nel momento di redigere 
le sentenze, invece di preoccuparsi di 
quanto costituisce l 'a l tezza della sua fun-
zione, si preoccuperebbe del suo interesse 
personale, pel fatto appunto che le sen-
tenze debbono formar la base del giudizio, 
che sarà dato sul conto di lui. 

Per le stesse ragioni, la collegialità af-
f r a n c a il tr ibunale dal la pressione dell 'opi-

nione pubblica, di cui non deve per nulla 
occuparsi. 

Bisogna che egli sia egualmente insen-
sibile alle approvazioni o al biasimo delle 
folle. 

« V i sono alcuni giudici - diceva il can-
celliere d 'Aguesseau al Par lamento di Eouen 
in una circostanza solenne - v i sono alcuni 
giudici che temono la riputazione e l'opinio-
n"e del popolo, dicendo: se io giudico contro 
l 'opinione del popolo, che cosa dirà il po-
polo"? Eppure è scritto nel l 'Esodo: judieio 
non sequeris tur~bam neque plurimorum sen-
tentiae acquiesces ut a vero devies ». 

Così deve essere il giudice, indipendente 
nelle sue pronunzie dal popolo e dal po-
tere: questa è la sola garenzia di una buona 
giustizia, che sparirebbe se si sopprimesse 
la plural i tà dei magistrat i al l 'udienza. Col 
sistema della collegial ità non solamente la 
impersonalità del giudizio assicurerà l'in-
tegrità del giudice, ma anche lo stesso n u -
mero sarà garenzia: per caso disgraziato un 
indegno del titolo di magistrato si è intro-
dotto in una compagnia giudiziaria: se egli,, 
per esempio, è un uomo venale, accessibile 
alla corruzione, quale pericolo non farà cor-
rere alla giustizia, se egli ha solo nelle sue 
mani i destini dei l it iganti? 

Ci soccorre Montesquieu con la sua 
grande autor i tà . Nella storia romana si 
legge e si constata , egli dice, fino a qual 
punto un magistrato unico può abusare del 
suo potere, e l 'autore r icava da Tito Livio 
la decisione iniqua che la passione dettò ad 
Appio, investito sul suo seggio di giudice 
di una autorità senza limiti. È vero che 
Cruppi risponde con questa riflessione scet-
tica : se Appio avesse avuto degli assessori, 
costoro, si potrebbe temerlo, avrebbero giu-
dicato con la testa del loro capo ed avreb-
bero t r o v a t o dei grandi tort i nella figlia di 
Virginio ! Ma noi non possiamo essere della 
sua opinione e pensiamo che Appio avrebbe 
difficilmente incontrato degli assessori, che, 
come giudici, egual i in potere con lui, a-
v r e b b e r o consentito a farsi complici di un 
delitto, che l 'onnipotenza di un solo ren-
deva possibile. 

Bisogna dunque ben riconoscere che 
niente è più preoccupante che l 'autorità di 
un giudice unico, nelle mani del quale si 
r imette uno straordinario potere. Solo egli 
può disporre della f o r t u n a dei c i t tadini e 
ciò, se non senza appello, almeno senza re-
sponsabilità personale, senza che si possa 
chiedergl i ragione della sua sentenza. 

E g l i è inamovibile, egli ha t u t t i gli at-
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t r i b u t i della sovran i tà . La sua anima, co-
m u n q u e t e m p r a t a , resisterà agli ecc i tament i 
di una simile onnipotenza"? Resisterà alle 
suggest ioni perfide de l l ' adu laz ione clie si 
avanze rà da t u t t e le p a r t i ? Quale debole 
barr iera sarà per lui una legge, di cui lui 
solo sarà l ' i n t e r p r e t e ? Chi po t r à dire che 
egli non finirà per persuaders i che la legge 
•è il suo buon p iacere ? E allora non sarà 
più il d i r i t to , che f a r à t r abocca re la bi-
lancia , ma il f a v o r e o l ' in teresse o l 'ambi-
zione o la passione di un Appio. 

Ma supponiamo l ' ipotesi p receden te chi-
merica e ra ra : l ' a l t r a ipotesi invece può 
essere più possibile. 

U n ca ra t t e re debole, incapace di resi-
stere ad una pressione, qual i concessioni 
non p o t r à farsi s t rappare ? L 'uomo solo, 
abbandona to alle sole sue risorse è meno 
fo r t e , è meno coraggioso. 

Questa responsabi l i tà che si vuole ad-
dossare ad u n a sola tes ta , non sarà t roppo 
pesante ì e non la fa rà piegare ì 

E se la mano del po tere , e se la passione 
popo la re e se anche l ' in teresse personale 
vengono a sollecitare il mag i s t r a to unico, 
penseremo che egli t r o v e r à in sè stesso la 
fermezza per non deviare dal r e t to cam-
mino i 
fU N o n si sono vist i forse non solo t r ibu-
nali , ma anche assemblee fars i d e t t a r e la 
legge ì E presentandos i queste occasioni 
q u a n t e coscienze fo r t i p o t r a n n o resis tere a 
simili assalt i ? 

Ricord iamoci il suggest ivo a n e d d o t o 
che r accon ta sulla r i forma della giust izia , 
il signor Luigi de Lamy, giudice a Nerac . 
O l t r e a ciò bisogna r i f le t te re che se i l senso 
d i r i t to , il senso comune, sono p rop r i e t à 
della media degli uomini, non è meno vero 
che noi por t i amo con noi stessi u n a condi-
zione 0 disposizione di spir i to , che m e t t e 
capo o ad in fe rmi tà o a disposizione del 
momento , che sono la causa di t u t t i gli er-
ro r i uman i . E d al lora , chi cor reggerà la 
maniera i nesa t t a di vedere ? 

E nel le ques t ioni de l ica te complesse, 
controverse , non è indispensabile la discus-
sione ? B a s t a ave r preso p a r t e ad una 
de l iberaz ione g iudiz ia r ia per convincers i 
che ra r i sono i l i t igi t r o n c a t i a l l ' unan imi t à 
di vot i . E se così è, a b b a n d o n a r e una causa 
ad un solo mag i s t r a to significa abbando -
nar la a l l ' azzardo, alla sorte dei dadi , come 
diceva Rabe la i s . 

E ciò sarebbe un progresso? Nessun 
uomo possiede la ve r i t à assoluta, e, per av-

vic inars i il più che si può alla stessa, biso-
gna appl icare ciò che noi ch iamiamo legge 
dei medii , cioè p rendendo l 'avviso della 
maggioran za delle persone consu l t a te . Quan-
to ai dissidenti , o sono uomini superiori, e 
sapranno fa r va le re in un modo q u a l u n q u e 
il loro avviso, o infer ior i , ed il loro avviso 
non p r e v a r r à mai . 

I n ognuno dei due casi il regime del la 
collegial i tà dei giudici sarà s ta to di un 
f o r t u n a t o effe t to , f acendo p reva l e re la so-
luzione più conforme al senso comune o 
rendendo possibile una discussione, donde 
sarà usci ta la soluzione più i l luminata . 

Ma sottopongo a l l 'onorevole guardas i -
gilli una t e r za osservazione, con la sicu-
rezza che, t r a t t a n d o s i della r i fo rma della 
mag i s t r a tu ra , voglia fe rmars i ad esaminar la ; 
cos t i tuendo essa la base del la mia convin-
zione. Considerando la condizione del ma-
g is t ra to singolo, di f r o n t e al p r e p o t e r e di 
qualcuno, alla pressione del l 'opinione pub-
blica ed al suo in teresse personale, mi dica 
egli se ques te t r e pressioni non si eserci t ino 
con maggiore in tens i tà sul giudice unico, 
anzi che sul giudice collegiale. 

Coumoul nel suo magis t ra le t r a t t a t o du 
pouvoir judiciaire cos is i e sp r ime : « A r m a t i 
contro l ' a rbi t r io e l ' usurpaz ione i corpi ben 
cost i tu i t i , lo sono egualmente contro la 
malevolenza e la ca lunnia . Chi, individuo 
od ist i tuzione, non è pun to -accusato di 
pa r t i to preso, di mala fede, di vena l i tà ? 
Se così è, perdono in verosimiglianza con-
t ro una col le t t iv i tà , perchè questa guada-
gna pel numero delle un i t à che la compon-
gono. Nello stesso modo che è più difficile 
imporre a t re individui , anziché ad uno 
solo, nella stessa guisa è più difficile cor-
romperl i . Yi è infa t t i , non solamente una 
sorveglianza reciproca, ma una prob i tà cor-
pora t iva , che sarà t a n t o più difficile colpire 
e sospet tare quan to più sono numeros i gli 
individui , che la compongono ». 

Io ho senti to fare molti elogi della no-
stra mag i s t r a tu ra . 

Certo le t radizioni della nos t ra magis t ra-
t u r a sono gloriose ; la nos t ra mag i s t r a tu ra 
ha dir i t to al nostro ossequio, ma non si 
deve eccedere nell 'elogio. P u ò e deve farsi 
alle ideal i tà del l 'Ordine giudiziario, ma non 
può estendersi alla media del personale, che 
lo compone. 

Che cosa var rebbe allora il lavoro che 
si è f a t t o dagli uomini di mente da un se-
colo a questa p a r t e per elevare la condi-
zione morale della mag i s t r a tu r a ? 
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K"on aveva forse fin dal 1848 il Siotto 
Pintor scritto « degli uffici dei magistrati e 
delle loro virtti civili » % 

Laboulay non aveva dalla cattedra di 
Parigi sentenziato clie per cercare l'altezza 
morale della magistratura, che è la prima 
base della giustizia di ogni governo, biso-
gnava andare in Inghilterra o in America1? 

E Villari e Bonghi, Pironti, Gloria, non 
parlarono tutt i alto sulle illecite influenze 
che tendono a prevalere nell'amministra-
zione della giustizia ? 

E l'Agnelli, primo presidente della Corte 
di appello di Ancona, non ebbe parole ro-
venti su questo doloroso argomento ? Egli 
disse precisamente così : 

« Pur troppo non in tut t i noi è vivo il 
sentimento della dignità personale. Taluni 
di noi, desiosi di lodi, paurosi di biasimi, 
per ottenere le une e schivare gli altri, 
tentennano in quella equivocità di condotta, 
che espone sempre alla malignità: taluni 
di noi, avidi di onori, di gradi, di promo-
zioni, poco fidenti nella giustizia di coloro, 
cui spetta giudicarne, corrono dietro e s'in-
chinano supplichevoli a quelli, che ne son 
creduti gli arbitri o i facili sollecitatori ; 
nè pensano che dalla loro vanità od ambi-
zione, oggi fatta paga, domani si hanno 
l'amarezza di sapersi creduti almeno i ser-
vili ancelli dei supplicati patroni; d'ondei 
più facili e maligni sospetti altrui, le più 
facili, nè sempre ingiuste derisioni e talvolta 
anche i meritati disprezzi ». 

E Marco Minghetti non disse che ciò 
che desiderano i popoli non sono tanto le 
guarentigie politiche, quanto la giustizia, 
giusta, severa, eguale per tutti e non mac-
chiata e non guasta da illegittime ingerenze 
ed influenze ? 

E se questo è, immaginiamo il giudice 
singolo, questo giudice che può, ad onta 
di tutt i gli elogi, appartenere ad una ca-
tegoria di persone che, per lo stato mo-
rale, diciamo per eccezione, subisce una 
di queste influenze esterne ; ed allora io 
domando all'onorevole ministro : se con-
sideriamo la grande responsabilità che ve-
niamo assumendo, collocando questo giu-
dice unico di fronte all'azione di queste 
influenze, non ci dobbiamo sentire preoc-
cupati, quando veniamo a proporre una 
riforma così importante ; e non dobbiamo 
dire che è il caso di indugiare ancora ed 
esaminare questa riforma in epoca migliore, 
coordinandola con l'altra, che si riferisce 
agli alti gradi di giurisdizione ? 

Queste sono le osservazioni, che a me 
pare non siano state fatte nella lunga di-
scussione di questo dibattito. Ma ve ne è 
un'altra d'indole storica. L'onorevole guar-
dasigilli ha osservato che il giudice unico 
non è che l'esponente di una situazione 
di perfezione attraverso la storia. Ebbene,, 
mi perdoni l'onorevole guardasigilli, ma 
io ritengo che, tranne il periodo romano, 
tut t i gli altri periodi siano stati la espres-
sione della collegialità; perchè si ebbe la 
coscienza che la legge delle medie avesse 
dovuto esser quella, che doveva trionfare, 
a cominciare dal medio-evo, a finire alla 
rivoluzione francese. 

Qui il mio amico Pozzi, la cui relazione 
ho letto con vero godimento intellettuale, 
ha voluto dimostrare che la conquista della 
rivoluzione francese non fu in Ital ia il col-
legio, ma il giudice unico. Ma il giudice 
unico, di cui parla, non era unico, avendo 
sussidiaria una certa specie di collegialità, 
che non si discostava da quello stesso spi-
rito rivoluzionario, che informò il pensiero 
del primo console, il quale disse che a rein-
tegrare la giustizia in Erancia occorrevano 
molti magistrati, collegialmente giudi-
canti. 

Del resto egli non disse un pensiero 
nuovo, perchè tutti sanno che Niccolò Ma-
chiavelli nella Mente di un uomo di Stato,. 
al capitolo VI , paragrafo V, disse: « Biso-
gna che i giudici siano assai, perchè i po-
chi fanno sempre a modo di pochi ». 

Senza fermarmi su tutto quello, che è il 
bagaglio della nostra dottrina, da Smilth a 
Sclopis, a Beccaria, dirò che nelle due 
grandi occasioni, in cui il Parlamento ebbe 
l'opportunità di pronunziarsi su questo ar-
gomento importante, cioè nel 1903 sul di-
segno Cocco-Ortu-Zanardelli e nel presente 
in Senato, su questo disegno di legge, io 
non credo che il pensiero, che si è mani-
festato, sia stato così pacifico, così favore-
vole al giudice unico. 

I l guardasigilli, che ha tanta coltura 
storico-giuridica, ricorderà quelle memo-
rande discussioni ed avrà fresca la memoria 
della discussione fatta in Senato. 

In fondo, Emanuele Gianturco, che sin-
tetizzò il pensiero dei favorevoli al giudice 
unico, fondò la sua teoria su le statistiche. 
Egli disse che bisognava tener conto di due 
dati, che cioè i pretori pronunziavano più 
rapidamente giustizia, ed in proposito pre-
sentò il totale delle sentenze di un biennio. 
Io mi appello agli onorevoli Nitti e Co-
lajanni, se mai le statistiche possano essere? 
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considerate da un punto di vista molto as-
soluto ! 

Or bene, disse il Gianturco clie i pretori 
pronunziavano più faci lmente, e più rapi-
damente at tr ibuivano giustizia con metodi 
più spicci, ricavando questa sua afferma-
zione dal numero delle sentenze; e che i 
pretori vedevano modificare le loro sen-
tenze con minore faci l i tà di quanto non 
le vedessero i tribunali . 

Ammiratore di quel compianto nostro 
collega, che sì larga impronta ha lasciato 
della sua intelligenza nella legislazione, io 
mi permetto di osservare che, a parte la 
variabil i tà delle stat ist iche, la considera-
zione che le sentenze dei pretori siano 
emesse con maggiore rapidità che le sen-
tenze dei tribunali , non deriva solo dal 
fat to dell'organismo più adatto, ma da 
tut to un insieme, che mette capo al co-
dice di procedura civile, per cui la proce-
dura è più spedita, e quindi non può co-
sti tuire una base di preferenza tra i due 
sistemi. 

Come anche la considerazione che le 
sentenze dei pretori sono riformate meno 
delle sentenze dei tribunali , nasce dal f a t t o 
che le sentenze dei pretori rappresentano 
una situazione di ambiente, in cui le parti , 
incontrandosi con maggiore facil i tà, pos-
sono determinare quell 'accordo, che le fa 
al lontanare dal litigio. 

Ma poi tu t t i gli altri che hanno parlato 
a favore della riforma a cui met te capo 
uno dei punti di questo disegno di legge, 
tu t t i , dal Lucchini , al F a c t a , al Ferr i , e 
quanti sono stati coloro che hanno soste-
nuto questo argomento, questo principio 
di riforma, tut t i hanno affermato in prin-
cipio che il giudice unico è l'espressione di 
una giustizia migliore, perchè una coscienza 
singola può determinare una formula più 
precisa ; ed anche io, quando ebbi l 'onore 
di esprimere i miei concett i qui in Parla-
mento, nel 1903, dissi la stessa cosa. Ma 
t u t t i , poi, si sono r i fer i t i a quella necessità 
di evoluzione e di preparazione per il giu-
dice, per cui questi possa essere all 'al-
tezza di giudicare. Perchè non è esatto che 
in Inghi l terra il giudice unico sia il giudice 

-di regola, di norma; egli è soltanto il giudice 
di Contea. Come in F r a n c i a il giudice unico 
^ solo il giudice di pace, e il Gruppi non 
desidererebbe, e non presenterebbe perio-
dicamente , con una pertinacia che fa onore 
a l suo cervello di giurista, insistentemente 
l a riforma per il giudice unico in Franc ia , 
<che trova sempre grandissimo ostacolo ap-

punto nel concetto del mantenimento dei 
buoni effetti, che si verificano con lo stato 
a t tuale delle cose. Dunque l ' Inghil terra, 
che ha soltanto il giudice di Contea, dico 
che non si può citare come un esempio, 
perchè il giudice di Contea in Inghilterra 
che ha 60, 70,100 e più mila lire di stipendio, 
che è preso fra gli avvocat i più provett i , 
che rappresenta uno stato di cultura e di 
coscienza giuridica profondi, il giudice di 
Contea non può essere che l'espressione di 
un argomento in favore della tesi del ma-
gistrato collegiale, perchè un giudice unico, 
come il giudice di Contea inglese non può 
essere che un giudice dell 'avvenire, a cui 
solo l 'elevazione economica, morale, intel-
let tuale e giuridica della magistratura può 
portare una buona volta. 

ISTon intendo, onorevoli colleghi, venir 
meno alla promessa f a t t a di essere breve, 
ricorderò soltanto che anche nella discus-
sione, che si è svolta al Senato, uomini di 
grande valore, come il Parpaglia, lo Scialoja 
ed altri, hanno elevato dei grandi punti in-
terrogativi su questa riforma, e pur dichia-
rando, come anch'io ho avuto l 'onore di 
dichiarare prima, che il pensiero dell 'ono-
revole guardasigilli è degno di ogni plauso, 
e pur dichiarando che questo pensiero me-
rita di essere seguito in quella che può es-
sere una riforma futura complessa, pur di-
chiarando questo, hanno detto che è il caso 
di fermarsi. 

Occorre piuttosto badare molto al reclu-
tamento della magistratura ed alla orga-
nizzazione di una uguaglianza di funzione, 
che renda possibile nel l 'avvenire i ruolr 
aperti. Questi ruoli rappresenterebbero lo 
stato di dignità del giudice coscienzioso, e 
non dovrebbero essere solo l 'espressione 
d'un organismo amministrativo, potendo 
essere ugualmente l'espressione di una si-
tuazione, di un ordine superiore. 

E finirò con le parole del nostro valo-
roso Presidente. I l nostro Presidente prese 
parte alla discussione del progetto Za-
nardelli nel 1903, e nella seduta del 21 
marzo 1903, conchiuse il suo discorso cos ì : 
« Guardando alla real tà delle cose, il vero 
è che l'uomo, e così anche il giudice, la-
sciato a sè solo, non ha tendenza soverchia 
all 'amore e al l 'equità verso il suo simile. 
Come nel consorzio comune l'individuo in-
clina alla maldicenza, così il magistrato 
singolo nel giudicare, e peggio se giovane, 
inclina al rigore, e bene spesso, l 'esperienza 
me lo ha insegnato, arriva alla caparbietà 
ed anela all ' infallibilità. 
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« Se non che, negli nomini è anche co-
mune un'altra ' tendenza, lo spirito di contra-
dizione. Ora è questo spirito di contra-
dizione che, inevitabi lmente contrappo-
nendosi nei casi più discutibili e gravi alla 
rigidità dell 'opinione personale, porta, a 
mio avviso, la bontà relat iva nei giudizi 
collegiali , oggi, tanto censurati, mentre in 
tempi non lontani furono considerati una 
conquista liberale ». 

E con queste savie parole del nostro 
illustre Presidente, io ho finito, con l'au-
gurio che in questa Assemblea voglia, ri-
spetto a questo disegno di legge, tenersi 
conto della nostra tradizione, della nostra 
pratica, della consuetudine; e da questa 
Assemblea, voglia uscire una deliberazione 
che risponda al pensiero del guardasigilli, 
che è anche il pensiero della Camera, un 
voto che determini l 'elevazione graduale 
del la nostra magistratura, a cui sono affi-
date la l ibertà , la fortuna e la vita stessa 
dei c i t tadini . ( Vive approvazioni — Congra-
tulazioni). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Paniè ha 
presentato il seguente ordine del giorno : 

« L a Camera , ritenendo non ancora ma-
tura nella coscienza! del paese l'istituzione 
del giudice unico nei tribunali , delibera di 
stralciare ij dal disegno di legge le disposi-
zioni che vi si riferiscono e, ravvisando 
potersi, in attesa di più radicali riforme, 
conseguire intanto una economia di bilancio 
senza danno alla -buona amministrazione 
della giustizia mediante : || 

a) la soppressione delle conclusioni del 
pubblico ministero nelle cause civili innanzi 
la Corte di cassazione; 

b) l 'unificazione delle Preture nelle 
grandi c i t tà , invita il Governo a presentare 
all'uopo gli opportuni provvedimenti ». 

Chiedo se questo ordine del giorno sia 
appoggiato da t renta deputati . 

(È appoggiato). 

Essendo appoggiato, l 'onorevole Paniè 
ha facoltà di svolgerlo. 

P A N I È . Onorevoli colleghi, dirò anch'io 
succintamente il mio pensiero, il quale per 
sè sarebbe poca cosa se non rispondesse a 
convinzioni profondamente radicate, ripe-
tutamente manifestate nella regione che io 
ho l 'onore di rappresentare. E per questo, 
appunto, r i tengo opportuno di esprimerlo 
anche oggi, nonostante che io sia costretto 
per necessità di argomentazione a ripetere 
cose che sono già state dette da altri , no-

nostante che io mi trovi in conflitto, con-
flitto cortese, ben s'intende, con le di-
chiarazioni fat te ieri dall 'onorevole guar-
dasigilli. 

Indubbiamente il ministro, nel presen-
t a r e il disegno di legge che stiamo esami-
nando, ha fat to opera degna di elogio; de-
gna di elogio non soltanto per l ' intenzione, 
come accennava testé l 'onorevole Camera, 
per lo scopo che egli si è prefìsso; ma anche 
per i mezzi coi quali ha cercato di raggiun-
gerlo. 

I l cosidetto problema giudiziario, [ono-
revoli colleghi, era giunto a tale condizione 
da non consentire ulteriori procrastina-
zioni. Quando i concorsi per l 'ammissione 
nella magistratura erano costantemente 
deserti dai migliori, quando l'azione, la 
composizione, l 'opera della magistratura 
erano discusse e cr i t icate non dai censori 
di qualsiasi istituzione, non soltanto dagli 
interessati, dei quali è umano che ciascuno 
veda nel giudice,che gli ha dato torto,un ne-
mico o una persona da sospettare, ma anche 
nel seno, nel corpo della stessa magistratura 
da quella Associazione che parla a nome 
di t u t t i i magistrati italiani, quando questa 
stessa Associazione proclama la necessità di 
una epurazione, meglio (perchè io non vor-
rei neanche usare, questa parola, di una 
elevazione della magistratura, — la fiducia 
di cui questa deve essere circondata nel-
l 'esercizio della sua altissima funzione, esi-
geva che non si tardasse oltre a provvedere. 
E il ministro ha provveduto; dichiaran-
dolo con lodevole sincerità), non con una 
grande, una generale riforma di tutto l'or-
dinamento giudiziario. E qui l 'onorevole 
ministro ha dimostrato il suo accorgimento 
pratico. 

L a grande riforma, se avrebbe costituito 
t i tolo di lode per il ministro che la pre-
sentava, non era conciliabile con le urgenti 
necessità del momento. Difficilmente poi 
(i precedenti lo insegnano) sarebbe entrata 
in porto, ma si sarebbe arenata fra gli scogli 
multiformi, creati dalla complessità dei 
problemi che importava di risolvere. 

Egli quindi è venuto innanzi al Parla-
mento soltanto con alcune modificazioni 
al vigente ordinamento nei punti in, cui il 
male gli è parso più grave; più urgente la 
necessità d'un rimedio. Indi i quattro ca-
pisaldi della sua riforma : sdoppiamento 
della carriera t ra pretori e giudici ; giudice 
unico nei giudizi civili innanzi al tribu-
nale; regolamento delle promozioni; limite 
d' età . 



Atti Parlamentari — 22262 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXIII — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 12 DICEMBRE 1 9 1 2 

Ora per t u t t a la parte del progetto che 
riguarda le condizioni della carriera, io con-
sento in massima sulle proposte del mini-
stro. Qualche r iserva, qualche dissenso su 
qualche disposizione part icolare , che sara 
oggetto di esame nella discussione degli ar-
ticoli, ma il progetto nel complesso seni- ~ 
brami commendevole. 

Non uguale giudizio io posso fare sul 
punto del giudice unico. Qui io chiedo venia 
al l 'onorevole ministro se nonostante il grande 
ossequio, nonostante l 'a l ta affettuosa con-
siderazione che ho per lui, io persisto, an-
che dopo le sue parole di ieri, nel mio 
convincimento, perchè l 'ossequio deve es-
sere il rationale olsequium e non deve esclu-
dere quella l ibertà di opinione che è in noi 
non soltanto un diritto, ma un dovere per 
l 'ufficio che r ivest iamo. 

Io non vado fino al la formula assoluta 
di dire : ne oggi nè mai g iudice unico ; il 
mio concetto è questo : non credo l ' istitu-
zione del giudice unico a t t u a l m e n t e ma-
tura; non credo la proposta opportuna nelle 
a t tua l i condizioni, perchè essa oggidì non 
t r o v a preparato nè il giudice, e nè l 'opi-
nione pubbl ica . 

Non è preparato il g iudice . L a legge 
che stiamo esaminando si prefìgge di mi-
gliorare, di e levare la magistratura: segno 
evidente che, nelle a t tua l i condizioni, non 
t u t t a la m a g i s t r a t u r a affida di sodisfare 
all 'altissimo compito a lei aff idato. E d al-
lora perchè a f f re t tare la riforma, perchè 
togl iere la garanzia che viene dalla plura-
lità dei g iudicanti? 

E come non è preparato il giudice, così non 
preparata l 'opinione pubbl ica, t a n t o meno 
poi questa reclama una tale novi tà . Io por-
to qui, come è natura le e doveroso, giac-
ché in quest 'aula deve risuonare la voce 
del paese in t u t t e le sue parti,' la impres-
sione della regione piemontése. 

Ora nel P i e m o n t e non solo non è sorta 
alcuna voce a rec lamare il giudice unico 
innanzi i tr ibunali , ma le sole manifestazioni 
che si sono a v u t e , si sono t u t t e dimostrate 
contrarie. L 'amico Cavagnar i vi ha letto 
qui un ordine del giorno — pur esso con-
trario — del Consiglio del l 'ordine di Genova. 
Io potrei leggervi , ma non lo faccio per 
non tediare la Camera, gl i ordini del giorno 
v o t a t i dalle rappresentanze dei ceti forensi 
— Consigli dell' ordine e Consigli di disci-
p l i n a — d e l l e maggiori città del Piemonte: 
Torino, Alessandria, Biel la, Aqui , Ast i , 
Mondovi , ecc., concordi t u t t i nel procla-
mare che nell' a t t u a l e stato di cose l'isti-

tuzione del giudice unico non solo non 
è uti le , ma pericolosa. Unanimità impres-
sionante, perchè i v o t i partono da quelle 
sedi di tr ibunale che attesa la loro impor-
tanza, non hanno a temere alcuna menoma-
zione nè di personale nè di altro dall'isti-
tuzione del giudice unico. T u t t ' a l più - e 
questa è una delle conseguenze nocive che 
tale ist i tuzione porterà nei grandi t r ibu-
nali - la medesima porterà una n u o v a per-
turbazione nel l 'andamento degli affari , un 
aumento di sezioni giudicanti , senza cor-
rispondente aumento del personale di can-
celleria; disagio non l ieve per il ceto degli 
a v v o c a t i e procuratori , costrett i a ripre-
sentarsi parecchie v o l t e nello stesso giorno 
al tribunale per piccole cause. T u t t o que-
sto per una riforma che nessuno ha doman-
dato! 

Ora io penso che le leggi devono essere 
f a t t e quando se ne mostri, quando se ne 
senta il bisogno ; e sopratutto poi quando 
si t ra t ta , di ordinamenti , per i quali l 'e-
sperienza è così preziosa maestra, in tanto 
le riforme sono consigliabili in quanto l'or* 
dinamento at tuale si dimostri inetto al suo 
scopo. 

E quando coloro, che più precipuamente 
sono interessati alla r i forma sono i primi 
a dire che non la vogliono, che preferi-
scono lo statu quo, io mi chiedo perchè la 
si vogl ia imporre. 

Si è r icordata l 'autor i tà di statisti , di 
studiosi insigni. Ma questi precorrono i 
tempi, mentre nel leg i ferare si deve tener 
conto delle condizioni, delle opportunità 
del momento. Ora il giudice unico può es-
sere il postulato de l l 'avvenire , come il giu-
dice e lett ivo, e di un a v v e n i r e anche non 
lontano. Ma presentemente nessuno ne v e d e 
la necessità. 

Del resto anche nel campo degli stu-
diosi mi sia lecito ricordare, per stare sem-
pre soltanto nel Piemonte, l 'opinione rife-
r i ta testé da l l 'oratore che mi ha preceduto, 
dello Sclopis, statista e giureconsulto in-
signe che non ha esitato a definire la col-
legia l i tà dei giudici come una condizione 
inseparabi le dal progresso civi le . E lo stesso 
insegnamento ha bandito un autore meri-
tamente celebrato, in t u t t a I tal ia , il Mat-
tirolo. 

È vero che, secondo il progetto , il giu-
dice unico funzionerà solo nei giudizi ci-
vi l i . Ma secondo me, la novi tà è più peri-
colosa nelle materie civi l i che nelle penali. 

Nel giudizio penale si può temere della 
capacità del giudice p erchè io non mi sento 
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l ' an imo di supporre che vi possa essere 
nel la classe g iudicante un malvagio (bisogna 
chiamarlo così) il qua le de l ibe ra t amen te , 
v o l u t a m e n t e prosciolga un colpevole o con-
danni un innocen te . I no l t r e a presidio del 
giudizio pena le sta la maggiore pubb l i c i t à 
che esso ha, anche pe r mezzo della s tampa, 
r i spe t to al giudizio civile. I n v e c e nei giu-
dizi civili innanzi ai t r ibuna l i , ove sono in 
con t ras to interessi bene spesso impor tan-
tissimi, vi è la necessi tà somma di ave re 
giudici agguer r i t i cont ro ogni insidia. E 
p o t r e m o r i ch i ede re ques ta condizione in 
g iovani di ven t i c inque , t r e n t ' a n n i , a cui 
f a r à d i f e t t o non l ' ingegno, ma cer to l 'espe-
r ienza che si acquis ta solo colla m a t u r i t à 
degl i anni? E ciò m e n t r e le insidie da p a r t e 
degli in te ressa t i saranno sempre fac i l i t a te , 
dal conoscere per t empo (come a v v e r r à col 
s is tema del g iudice unico) chi sar a il giudice 
c h e dovrà dec idere della cont rovers ia ? 

10 non mi fe rmo sugli a rgoment i a d d o t t i 
a sostegno del giudice unico, della maggior 
ga ranz ia ¡¡di s t u d i o ! della causa, che "egli 
da rebbe , della maggior speditezza che si 
av rebbe nei giudici, perchè a questo hanno 
già risposto al t r i ora tor i . Mi faccio solo 
carico di una ragione che può per un i s tan te 
f a r e impressione. ? 
« Si è de t to nella diligente relazione della 
Commissione p a r l a m e n t a r e : il giudice de-
legato alle i s t ru t to r i e , il [giudice delegato 
ai fal l imenti , il p r e t o r e non rappresen tano 
forse a l t r e t t a n t e fo rme di giudice unico ì II 
pa ragone , secondo me, non regge. 

11 giudice de lega to alle i s t r u t t o r i e non 
e m e t t e a lcuna decisione defini t iva. Pa r i -
m e n t i il giudice delegato ai fal l imenti , 
salvo in a lcuni casi speciali, per somme 
che s tanno nei l imiti della competenza pre-
tor ia le , non fa che dir igere l ' amminis t ra-
zione del f a l l imento . Invece il giudice unico 
è ch iamato a decidere da solo le cause di 
maggiore impor tanza . Qui sta la g rav i tà , 
la del icatezza del suo ufficio. 

.Resta il conf ron to coi p re tor i . Si è os-
se rva to : perchè le cause fino a 1,500 lire 
possono essere decise dal magis t ra to unico 
e quelle di 1,600, ad esempio, devono pas-
sare per il vaglio del giudizio collegiale, che 
poi, in rea l t à , non si osserva? 

Questo r ag ionamento comprende due 
cose ben dis t in te . Si può s tud ia re se con-
venga elevare i l imiti della competenza pre-
to r ia le ; e in ciò posso anche conveni re . Ma 
a l t ro è dire questo, a l t ro è dire che anche 
nel le cause più gravi , d a v a n t i ai t r ibunal i , 
sia convenien te , sia oppor tuno abol i re il 

collegio per sos t i tu i rvi il g iudice unico. L a 
ve r i t à è che si è a f f ida ta la giustizia pre-
tor iale ad un giudice unico perchè si è ri-
t enu to , e si deve presumere , che le cause 
ivi present ino minor g rav i t à . D ' a l t r o n d e è 
giuocoforza così t e m p e r a r e il r igore dei 
principi coli 'esigenza della pra t ica . Ora nes-
suno può lusingarsi di vede re p ra t i camen te 
a t t u a t a la collegialità in t u t t i ind is t in ta -
men te i giudizi. Bisogna di necessi tà riser-
var lo a quelli di maggiore difficoltà, a quelli 
in cui le conseguenze di un e r ro re possono 
essere più esiziali, come sono i giudizi di 
competenza de i t r ibuna l i . 

Si è c i ta ta la s ta t i s t ica per d e d u r r e che 
vi è una pe rcen tua le minore di sentenze dei 
p re to r i inf i rmate in appello in conf ron to 
di quelle dei t r ibuna l i . 

Ma si t r a t t a in rea l t à di una di f ferenza 
dell 'uno per cento o poco più ; d i f ferenza 
t roppo l ieve, perchè se ne possa t r a r r e la 
conseguenza così g r a v e di dire che la giu-
stizia d a v a n t i ai p re to r i funz ioni meglio 
che d a v a n t i ai t r ibuna l i . 

E poi non vi pa re onorevol i .colleghi, 
che l ' invocare le p ronunc ie dei t r ibuna l i , 
che giudicano in appello dal le sen tenze dei 
pre tor i , per c o n d a n n a r e il giudizio colle-
giale dei t r ibuna l i , non sia una con t r add i -
zione in te rmini ì 

Non t rascor re rò o l t re nel l 'esame della 
ques t ione perchè essa è s t a t a già d iba t -
t u t a e sviscerata in t u t t i i suoi par t icolar i , 
la mia convinzione è che del giudice unico 
non è ancora v e n u t o il momento . E mi 
raf forza in ques ta convinzione una delle 
d ichiarazioni f a t t e ieri dal minis tro. Egli 
ha de t to che l ' i s t i tuz ione del giudice unico 
non era che una pa r t e di una r i forma più 
organica che faceva capo alla te rza i s tanza . 
Orbene, onorevole minis t ro , is t i tu iamo la 
t e rza is tanza ed allora io convengo con voi 
ne l l ' acce t te re il g iud ice unico a v a n t i il tr i-
bunale . 

Ma a d o t t a r e senz 'a l t ro il giudice unico, 
m e n t r e la t e r za is tanza è allo s ta to di sem-
plice promessa, pa rmi nè organico, nè pru-
d e n t e . 

Vengo, onorevol i eolleghi, alle a l t r e pa r t i 
del mio ordine del giorno. 

L 'onorevole minis t ro ci ha annunz ia to 
che non si f e rmava al disegno di legge che 
esaminiamo, ma che a v r e b b e p re sen ta to 
al t re r i forme nel campo dell ' o rd inamen to 
giudiziario. Io mi compiaccio di questo an-
nunzio. 

Certo, la vera , la g rande r i forma, sarebbe 
quella delle circoscrizioni, consigliata dal le 
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mutate condizioni del paese, specialmente 
per quanto concerne le vie di comunicazione, 
condizione questa la quale sola permette-
rebbe una „ larga e feconda riduzione di 
personale, e farebbe cadere quella striden-
tissima sperequazione di lavoro che vi è 
oggi tra uffici e uffici della stessa natura. 
Ma questa riforma, che andrebbe a spezzare 
tradizioni antiche, non può essere l'opera 
di un giorno e, forse, nemmeno di un mini-
stro. In attesa pertanto di questo megl io -
che è lontano - è il caso di pensare a qual-
che cosa di più modesto ma più pronta-
mente attuabile. 

Ora io chieggo al ministro, perchè non 
si può provvedere immediatamente alla 
riduzione immediata delle preture, di quelle 
cioè che non hanno lavoro 1 

Neil'ultima statistica giudiziaria, che ho 
potuto compulsare, io ho rilevato che esi-
stono preture nelle quali in un anno non è 
stata pronunziata nemmeno una sentenza : 
altre in cui fu resa una sola sentenza ; altre 
con due o tre sentenze, altre (e sono decine) 
in cui nell'anno se ne sono pronunziate ap-
pena dieci. 

Ora, onorevoli colleghi, anche qui io mi 
faccio carico della difficoltà del problema, 
di quella difficoltà che ha fatto scrivere 
nella relazione ministeriale che il problema 
della riduzione delle preture avrebbe sol-
levato agitazioni pericolose. Ma è questione 
di misura. Può essere difficile stabilire a 
;priori gli indici della maggiore o minore 
importanza di una pretura, e quali preture 
siano a conservare, e quali eventualmente a 
sopprimere. Io stesso sono il primo a rico-
noscere che il maggiore o minore numero 
di sentenze non può essere il solo criterio 
per giudicare dell'importanza ed utilità di 
una pretura. Ma quando la ragione di du-
bitare non vi è, perchè si t rat ta di preture 
assolutamente, evidentemente senza lavoro, 
senza scopo, perchè si ritarda a sopprimere 
almeno queste ì (Interruzione del deputato 
Venzi). 

I l collega Yenzi mi richiama ancora alla 
possibilità di contrasti e di agitazioni locali; 
ma mi consenta dire che questa preoccupa-
zione è, se non infondata, certo eccessiva. 

In quest'ultimo decennio la coscienza 
pubblica è profondamente mutata ; gli ul-
timi avvenimenti hanno dimostrato che 
un'anima nuova italiana si è sostituita al-
l 'antica. Oggi non v'è più alcuno che di 
fronte alla possibilità di un utile generale 
voglia sostenere la prevalenza di un inte-
resse locale. Ed io sono pienamente con-

vinto che quando il guardasigilli colla sua 
autorità venisse a presentare al Parlamento 
la proposta che ho indicata, troverebbe il 
largo consenso anche dai rappresentanti dei 
luoghi che vedrebbero sparire la sede della 
pretura. (Interruzioni — Commenti). 

E sottopongo all'esame della Camera 
un'altra proposta sulla quale ritengo che 
non vi sia contrasto. 

Quella dell'abolizione delle conclusioni del 
pubblico ministero nelle cause civili. I ri-
sultati economici, che si otterrebbero, sono 
abbastanza rilevanti , certo superiori a 
quelli che si sperano dalla istituzione del 
giudice unico. Da questa si presume una eco-
nomia di 400 o 500,000lire e si fanno previsioni 
gravi per il buon funzionamento della giu-
stizia. La soppressione del pubblico mini-
stero nei giudizi civili avanti la Cassazione 
coprirebbe ampiamente quella somma ; e 
non porterebbe, per le funzioni della giu-
stizia ad alcun inconveniente. 

10 domando a quanti hanno pratica dei 
giudizi civili davanti alla Cassazione se 
vi sia alcuno persuaso della necessità e 
anche solo della utilità dell'intervento del 
pubblico ministero. 

11 pubblico ministero, si dice, è il rap-
presentante della legge : ma in Cassazione 
questa è la mansione di tutt i i magistrati, 
la Cassazione è creata appunto per l'osser-
vanza della legge. 

Si dovrà forse supporre nel rappresen-
tante del pubblico ministero una somma 
di sapere od un'intelligenza maggiori di 
quelli dei componenti il Collegio ? Sarebbe 
irriverenza il supporlo, nè le condizioni di 
carriera consentono questa ipotesi. 

Per altra parte in Cassazione la colle-
gialità agisce effettivamente e tutt i gli in-
convenienti che si sono messi avanti sul 
funzionamento della collegialità nei giudizi 
di merito scompaiono nei giudizi di Cassa-
zione. 

All'udienza il consigliere relatore (chiedo 
scusa se accenno, a dimostrazione del mio 
pensiero, questi particolari) fa la relazione 
della causa in presenza delle parti : se la re-
lazione non è completa, le parti possono 
rettificarla ; tutti i componenti il collegio 
sono posti così nella condizione di cono-
scere tut te le particolarità del fatto e di 
poter quindi collaborare col consigliere 
relatore alla giusta risoluzione delle con-
troversie. ifon vi è più quel difetto che 
l'amico onorevole Pozzi indicava a riguardo 
della collegialità nei giudizi di merito dove, 
di regola, il relatore è il solo informato 
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del f a t t o , e gli a l t r i debbono s tare a quello 
che egli espone. 

E se così è, a che le conclusioni del pub-
blico ministero1? Quale luce por tano nel la 
discussione? 

L e comprendere i forse (sempre però con 
mol te r iserve) nei giudizi di mer i to a v a n t i 
a i t r i buna l i ed alle cor t i di appello, dove 
il concorso di una persona di più può por-
t a r e qua lche e lemento nuovo per la solu-
zione del d iba t t i t o . Ma nei giudizi di cas-
sazione, in cui la causa è quella che è, con-
finata nei rigorosi t e rmin i del la quest ione 
di d i r i t to , quale con t r ibu to p o t r à p o r t a r e 
il pubblico minis tero in più di quello che 
ha dal collegio, composto di set te giudi-
can t i secondo l ' a t t ua l e o rd inamento , di cin-
que secondo il disegno di legge che viene 
propos to da l l 'onorevole ministro? 

E non bisogna poi ancora d iment ica re 
c h e il pubblico minis tero presenta conclu-
sioni semplicemente orali , le quali perciò 
non offrono la garanzia dello s tudio che dà 
invece l 'esame del consigliere re la tore , che 
nello s tendere la sentenza assume t u t t a la 
responsabi l i tà del suo lavoro . Non parlo 
poi dei modo con cui p r a t i c amen te fun-
ziona nella Suprema Corte l ' i s t i tu to del Pub-
blico Ministero, per colpa non degli uomini 
ma dal s is tema. O i suoi r appresen tan t i ven-
gono dalla carr iera del pubblico minis tero 
ed a l lora non hanno pra t i ca del d i r i t to ci-
vile ; ovvero vengono dalla m a g i s t r a t u r a 
g iudicante e non hanno l ' ab i tud ine e l ' a t t i -
t u d i n e della paro la . Bisogna r iconoscere (e 
lo dico di passaggio) che in mate r ia civile 
la legge nel regolare l ' i n t e rven to del pub-
blico ministero è la ta , piena di con t r add i -
zioni : Lo si è soppresso nella giurisdizione 
contenziosa e lo si è conserva to nella giu-
risdizione vo lon ta r i a ; s t rumen to inu t i l e 
nella pr ima, lo si r i t iene indispensabile nella 
seconda. Lo si è conserva to per le cause 
matr imonia l i , e lo si è abol i to per a l t r e 
cause di non minor impor tanza . Lo si è 
soppresso nei giudizi di mer i to , ove po teva 
a v e r e una qualche efficacia, e lo si è man-
tenu to nei giudizi di cassazione ove non può 
essere che un elemento, mi si passi l 'espres-
sione, soverchio. Facciamo scompari re al-
meno quest ' ul t ima cont raddiz ione , la pia 
g rave ! 

Infine, onorevol i colleghi, il mio ordine 
del giorno include ancora una proposta di 
non g rande momento , ma che po r t e rebbe 
van tagg i non trascurabil i : in tendo dire la 
unificazione delle p r e t u r e nelle g r and i 
c i t t à . 

È notorio che le grandi c i t tà sono, per 
quan to è della giustizia pretoriale , divise in 
parecchi mandament i , più o meno numerosi, 
a seconda de l l ' impor tanza maggiore o mi-
nore della c i t tà . 

Questo rispecchia ancora la concezione 
della c i t tà ant ica , quando per andare da 
un pun to a l l ' a l t ro della c i t t à non vi erano 
mezzi di comunicazione facili e bisognava 
pure avvicinare la giustizia ai l i t igant i . 

Ma oggi le condizioni sono radica lmente 
cambia te . Oggi le dis tanze t r a rione e rione 
scompaiono di f ron te ai grandi e molteplici 
mezzi di comunicazione che li uniscono. 

Oggi l 'urbanesimo ha sconvolto la fiso-
nomia delle g rand i c i t t à . Le c i t tà si sono 
conges t ionate nelle pa r t i eccentr iche, ove 
si sono addensa te le indus t r ie e ove sorgo no le 
stazioni fe r roviar ie ; qu indi una sperequa-
zione immensa di lavoro f ra m a n d a m e n t o 
e m a n d a m e n t o , f r a p re tu ra e p r e t u r a della 
stessa c i t tà . 

Oggi l 'urbanes imo ha po r t a to anche a 
ques t ' a l t r a conseguenza : la difficoltà di 
t r o v a r e convenien t i sedi per le pre ture , co-
sicché nelle g randi ci t tà , come ad esempio 
a Tor ino, si g iunge a questo: che la sede di 
un m a n d a m e n t o si t rova nella circoscri-
zione di un a l t ro m a n d a m e n t o . 

P A E S I N I . È vero ì 
P A N I E . È così. Ora, se sono cessate 

t u t t e le ragioni della plural i tà delle pre ture , 
pe rchè non le riuniamo t u t t e in una sola? 

I van t agg i di quest ' unificazione sono 
evidenti . 

Van tagg i d ' o rd ine giuridico: Si elimine-
rebbero t a n t e eccezioni di incompetenza 
t e r r i to r i a l e , che sono la fo r tuna sol tanto 
dei ca t t i v i l i t igant i . 

Van tagg i d 'o rd ine tecnico: Nella pre tura 
unica, ove il lavoro dovrebbe venire neces-
sa r i amen te r ipar t i to f ra parecchi magis t ra t i , 
si po t rebbe e f fe t tuare quella specializzazione 
di l avor i che t a n t o conferisce al buon fun-
z ionamento della giustizia. 

Vantaggi , eziandio, d 'ordine economico, 
perchè la r iunione di parecchie pre ture in 
una sola pe rmet t e rebbe la r iduzione di perso-
na le ed un 'economia nei locali, cosa non 
ind i f fe ren te oggidì in cui è preoccupante la 
deficienza dei locali per gli uffici giudiziari 
nel le grandi c i t t à . 

Onorevoli colleghi. Io vi ho esposto, con 
quella b r ev i t à che l 'ora r ichiedeva, le ra-
gioni del mio ord ine del giorno. 

Non vi spiaccia di ave r udi to a n c h e la 
mia parola . È bene che questo disegno di 
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legge, e le questioni che vi sono connesse 
abbiano dato luogo ad un ampio d i b a t t i t o . 

L 'onorevole Pozzi, nelle premesse della 
sua splendida relazione, r icorda che la giu-
stizia r appresen ta la più a l ta funz ione dello 
S ta to . L ' i l lus t re collega mi lasci aggiungere 
che la giust izia è anche la più sent i ta del le 
aspirazioni, il più urgente dei bisogni di un 
consorzio civile ; perchè l 'esperienza di t u t t i 
i giorni insegna che le maggiori gravezze 
sono soppor ta te , senza proteste, purché siano 
e q u a m e n t e r i pa r t i t e ; men t r e il c i t t ad ino , 
anche più r i spet toso dell' ordine e delle 
leggi, d iven ta un ribelle, quando è o si 
c rede v i t t ima d ' ing ius t i z i e . E non par-
liamo nè di giustizia proletar ia , nè di giu-
stizia dei ricchi : la giustizia, come la legge, 
deve essere una ed egualmente a t t a ed il-
l umina t a per t u t t i . 

Ora il Par lamento , con ques t ' ampia di-
scussione, alla quale hanno par tec ipa to i 
r a p p r e s e n t a n t i di t u t t i i pa r t i t i e di t u t t e 
le regioni, ha d imos t ra to d 'essere concorde 
in questo: nel volere che l 'Amminis t raz ione 
della giust iz ia r isponda alle sue a l te fina-
l i tà . (Vive approvazioni — Molti deputati 
vanno a congratularsi con Voratore). 

P R E S I D E N T E . L 'onorevo le B e n i a m i n o 
Spir i to ha p r e s e n t a t o il seguen te o rd ine 
del giorno : 

« La Camera , conv in ta che il giudizio 
collegiale meglio r i sponda al la t u t e l a delle 
ga ranz ie dei c i t t ad in i ed alle esigenze di 
u n sistema giudiz iar io l ibe ra le e progre-
dito; c o n v i n t a che la i s t i tuz ione del giu-
dice unico nei giudizi di pr ima i s tanza in 
m a t e r i a civile, lasciandosi presso che in-
t egro l ' a t t u a l e o rd inamen to giudiz iar io su-
per iore , v e r r e b b e a d i sc red i ta re ed a ren-
de re inefficace il principio f o n d a m e n t a l e 
del doppio grado di giur isdizione ; de l ibera 
soppr imere il capoverso 5° de l l ' a r t i co lo 9 
e l 'ar t icolo 18 del p r e sen t e disegno di legge, 
ed inv i t a il ministro guardas ig i l l i a pre-
s e n t a r e un disegno genera le di r io rd ina -
m e n t o delle giurisdizioni g iudiz ia r ie ». 

L ' onorevole Ben iamino Spir i to ;non es-
sendo presen te , s ' i n tende che vi r inunz i . 

Anche l 'onorevole Malcangi ha presen-
t a t o un ord ine d e L g i o r n o : 

« La Camera r i t i ene , che meglio proceda 
l ' amminis t raz ione della giust izia nei cent r i 
g iudiziar i impor t an t i a causa a n z i t u t t o 
della maggiore e più i l lumina ta cu l tu ra 
giur idica , che ivi si d e t e r m i n a ; che a t t e n -
t a r e perciò al la in tegr i t à di sedi giudizia-
r ie , le qual i hanno t radiz ioni nobilissime, 

va lga q u a n t o a t t e n t a r e al migliore funzio-
namen to della giust izia; e passa a l l 'ordine 
del giorno ». 

Domando se ques t 'ord ine del giorno sia 
appoggia to da t r e n t a depu ta t i . 

(È appoggiato). 
Essendo appoggia to , l 'onorevole Mal-

cangi ha f aco l t à di svolgerlo. 
P R E S I D E N Z A DEL V I C E P R E S I D E N T E C A R C A N O . 

MÀLCAIsTGI. Dopo la formale, precisa di-
chiarazione, f a t t a ieri da l l ' onorevole mini-
s tro di grazia e giustizia, che la faco l tà 
d a t a al Governo d ' a u m e n t a r e le Sezioni d i 
Cor te d 'appel lo , va circoscri t ta ne l l ' ambi to 
del le sedi a t tua l i , lo svolgimento del mio 
ordine del giorno non ha più ragion d 'es-
sere, e vi r inunzio . (Bravo!) 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Fe r re rò ha 
presen ta to ques t 'o rd ine del giorno: 

« La Camera , conv in ta che la collegia-
l i tà è ga ranz ia di decisioni f o n d a t e indi-
p e n d e n t i e serene, ed il sopprimerla segne-
r ebbe un de t e r io r amen to ne l l ' ammin i s t ra -
zione della giustizia ; conv in ta a l t res ì che 
lo sdoppiamento della ca r r i e r a dei p re to r i 
e dei giudici ve r r ebbe a cost i tu i re dei pre-
to r i una mag i s t r a tu r a di seconda classe, 
imposs ib i l i t a ta p r a t i c a m e n t e di salire ai 
g rad i superior i , r e c l u t a n d a quindi f ra per-
sone non of f ren t i a d e g u a t a garanz ia di studio 
e del le a l t r e dot i che a magis t ra t i si addi-
cono ; non approva il p roge t t o in quan to 
concerne i pun t i preindicat i ; e r iconoscendo 
ad un t empo l 'ovvia necessità del miglio-
r a r e le condizioni finanziarie dei magis t ra t i , 
inv i ta il ministro a s t ra lc iare e m a n t e n e r e 
i d ispost i cor re la t iv i ». 

L 'onorevo le F e r r e r ò non essendo pre-
sènte, s ' in tende che vi r inunzi . 

Viene ora il seguente ord ine del giorno 
p r e s e n t a t o dal l 'onorevole Canepa : 

« La Camera , r i t enendo [che le circo-
scrizioni giudiziarie debbono se rv i re all 'or-
d i n a m e n t o giudiziario e non viceversa, e 
che nel la amminis t raz ione della giust izia 
si deve spendere quan to dalla stessa si ri-
cava; convinta che lo sdoppiamento del la 
ca r r i e ra , v io lando l ' un i t à del la funz ione 
giudiziar ia , ha c a r a t t e r e an t idemocra t ico , 
quasiché per gli umili bast i un magis t ra to 
di capac i t à minore; inv i ta il Governo a 
p re sen ta re una r i fo rma giudiz iar ia che si 
inspir i ai su esposti pr incipi i , e passa al-
l ' o rd ine del giorno », 
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Domando se quest 'ordine del giorno sia 
appoggiato da t r en t a deputa t i . 

(È appoggiato). 
Essendo appoggiato, l 'onorevole Canepa 

ha facol tà di svolgerlo. 
C A N E P A . Sarò brevissimo, perchè com-

prendo che, a quest 'ora , lo svolgimento di 
un ordine del giorno deve ridursi ad una 
dichiarazione di voto. Mi limito quindi a 
dire s in te t icamente le ragioni del mio con-
vincimento contrar io a questo disegno di 
legge, che credo nato sotto due ca t t ive 
stelle. L ' ima è quella, per cui si subordina 
l 'ordinamento giudiziario alle circoscrizioni 
giudiziarie, mentre dovrebbe essere l 'op-
posto. 

T u t t e le difficoltà, nelle quali ha u r t a t o 
chi ha proposto questo disegno di legge, 
t u t t i gli scogli segnalati da quant i hanno 
preso pa r t e alla discussione, sparirebbero 
se le circoscrizioni giudiziarie fossero for-
mate razionalmente, in modo da servire ad 
un buon ordinamento giudiziario. Ma poi-
ché or ora questo argomento fu svolto dal 
collega onorevole Paniè, passo ol tre . 

L 'a l t ro astro maligno è la preoccupa-
zione finanziaria. Tut t i siamo d 'accordo nel 
concetto che gli st ipendi dei magistrat i deb-
bono essere migliorati; non vi è alcuno che 
non riconosca che ai magis t ra t i debbano es-
sere f a t t e migliori condizioni r ispondenti alla 
digni tà del loro ufficio. Ma non credo che, 
per provvedere a questa legi t t ima esigenza, 
si debba peggiorare il servizio, come il di-
segno di legge fa ; credo invece che si do-
vrebbe sopperirvi facendo sì che nel l 'am-
ministrazione della giustizia si spendesse 
almeno quello che la giustizia dà. 

In ideale dir i t to , la giustizia dovrebbe 
essere gra tu i ta , perchè è la funz ione più 
essenziale dello Stato. Invece oggi la giu-
stizia non si rende , ma si vende; e quello 
che è peggio si vende ad un prezzo supe-
riore al prezzo di costo, ad un prezzo che 
non è equo e giusto, perchè lo S ta to , sotto 
forma di tasse di. bollo, di registro e di 
mul te in Cassazione, r i t i ra dal l ' amminis t ra-
zione della giustizia parecchi milioni di 
più di quelli che per essa spende. Se il Te-
soro n o i assorbisse questo u t i le ne t to , gli 
st ipendi dei magis t ra t i po t rebbero elevarsi 
senza sconvolgere l 'ordinamento giudiziar io. 

Io non comprendo perchè all 'uomo che 
litiga si faccia pagare una tassa perchè li-
tiga. È come se al malato, oltre che fargli 
pagare le spese per i medici e le medicine 
ed il danno che subisce per le giornate che 

perde , imponeste ancora una tassa in ra-
gione della du ra t a della sua mala t t i a . (Com-
menti). 

P u r t r o p p o , dalla violazione dei due prin-
cipii che ho r icordato nascono i peggiori 
mali che questo disegno di legge sancisce. 
10 non ripeto le ragioni che sono s ta te 
e loquentemente sviluppate in ques t ' au la ed 
anche al Senato contro l ' isti tuzione del giu-
dice unico, ma deploro questa isti tuzione 
come una vera e propr ia disgrazia, onde il 
carro giudiziario è spinto a ritroso. Molto 
alla leggera si fa get t i to della sostituzione 
del collegio al giudice singolo, la quale, 
conviene ricordarlo, fu una grande vi t toria 
della Rivoluzione Francese, di gloriosa me-
moria, contro il giudice unico che è istitu-
zione medioevale. La Rivoluzione Francese 
colla legge del 24 agosto 1790 ha isti tuito il 
collegio, e Gian Domenico Romagnosi sa-
l u t a v a t a le isti tuzione con queste parole : 
« Grazie siano rese al secolo in cui viviamo, 
nel quale è stato riconosciuto che questo 
te r r ib i le dir i t to di esercitare la giustizia non 
deve essere riposto nelle mani di uno solo ». 

Gian Domenico Romagnosi r ingraziava 
11 x v i i i secolo, e noi dobbiamo deplorare 
che il x x secolo porti via quello che| il 
x v i i i ci aveva dato . 

Ma, come se questo guaio del giudice 
unico non bastasse, si commet te un errore 
più grave ed imperdonabile, cioè quello 
dello sdoppiamento della carr iera. 

I l pre tore diverrà ta le con un tirocinio 
brevissimo, diverrà ta le con esami facili 
t a n t o dot t r ina l i che prat ici ; e r imarrà di 
regola pretore 4per t u t t a la vi ta , e giudi-
cherà cause che per nove decimi sono di 
povera gente. Invece per esami difficili, per 
lungo tirocinio, cioè per selezione, si diven-
terà giudici di t r ibunale , di cause, cioè, 
che in maggioranza sono dei ricchi. Così, 
voi create due ordini dist int i , l 'ordine dei 
medici per i signori e l 'ordine dei ve te r i -
nar i per la povera gente . ( V i v a ilarità). 

Una ta le diminutio capitis voi infliggete 
al pretore , il quale, sono parole del sommo 
Pisanelli , (io le ricordo perchè l 'ora del 
t empo non mi consente di sviluppare gli 
a rgoment i e quindi coll 'autori tà dei grandi 
maes t r i r ichiamo i supremi principii, quasi 
ad an t ido to contro il volgare empirismo) 
« rappresenta il giudice più prossimo ai 
giudicabili , e quindi il principio razionale 
de l l 'o rd inamento giudiziario, onde è ne-
cessariamente scolpita in questa giurisdi-
zione la t endenza ad accrescersi, ad allar-
garsi ». Che Pisanelli vedesse giusto, lo 
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vedemmo recen temen te quando la compe-
tenza del p re tore in sede penale fu e levata . 

Perfino in Francia , dove esiste il juge 
de paix, si è sentito il bisogno di garant i re 
l 'uni formità del rec lu tamento , corollario 
de l l 'un i tà della funzione giudiziaria, come 
si evince dal proget to del guardasigilli 
Bar thou, del 1910, che t radusse in forma 
legislativa l ' idea di Ju les Fav re . 

Adunque questo disegno di legge viola 
i principii più saldi del d i r i t to e cont ras ta 
la evoluzione democrat ica . Credo, lo dico 
f rancamente , che sia non soltanto cat t ivo, 
ma pessimo. Leggi ca t t ive , pur t roppo, tal-
volta se ne fanno, ma poi, come l'espe-
rienza de t ta , si correggono, si disfanno e 
si r i fanno. Ma, d isgrazia tamente , questa è 
una legge, le cui conseguenze, per quanto 
ha t r a t t o allo sdoppiamento della carriera, 
non si pot ranno emendare mai più. Quando 
voi avre te creato questo ordine di pretor i , 
presunt i inferiori di col tura e di in te l le t to , 
cost i tu i t i in minore digni tà , (io li ho pa-
ragonat i ai veter inari , ma, se vi par t roppo , 
li paragonerò ai sergenti, che non possono 
d iven ta re di regola ufficiali), quando, dico, 
voi av re te is t i tui to questa specie di ser-
genti dell 'esercito giudiziario, non potrete 
mai più circondarli d 'una estimazione par i 
a quella degli al tr i magis t ra t i . Quindi il 
male sarà pur t roppo insanabile. 

Queste, senz 'al t ro, sono le ragioni, per 
cui io auguro al disegno di legge che non 
gli ar r ida l ieta la sorte del l 'urna , o altri-
ment i , io spero, come presagisce un egregio 
magis t ra to della Corte di appello di Roma 
nel Giornale d'Italia di iefi sera, che, se 
sara approvato , la sua a t tuaz ione u r t i con-
t ro t a n t e difficoltà, che vi si debba ri-
nunziare . (Bene! all' estrema sinistra). 

P R E S I D E N T E . Segue l 'ordine del giorno 
dell 'onorevole Cotugno : 

« La Camera, approvando la r iforma del-
l 'ordinamento giudiziario, come inizio d 'un 
più profondo rivolgimento negli ordinament i 
giudiziarii , che abbia a . fondamento l 'am-
pl iamento della competenza del pretore, la 
ist i tuzione dei t r ibunal i provinciali, il con-
cen t ramento delle Corti d 'appello e la te rza 
istanza, invi ta l 'onorevole ministro a prov-
vedere efficacemente alla epurazione della 
mag i s t r a tu ra ed a regolare, con oppor tuni 
provvediment i , il modo di scelta di quant i 
dovranno funzionare da giudice unico ». 

Non essendo presente l 'onorevole Cotu-
gno, il suo ordine del giorno s ' intende ri-
t i r a to . 

Presentazione di disegni di l egge . 
P R E S I D E N T E . L 'onorevole presidente 

del Consiglio ha facol tà di par lare . 
GIOLITTI , presidente del Consiglio, mini-

stro dell' interno. Mi onoro di presentare alla 
Camera i seguenti disegni di legge : 

Conversione in legge del regio decreto 
25 luglio 1912, n. 1132, relat ivo all 'esercizio 
delle professioni sani tar ie per par te degli 
espulsi dalla Turch ia ; 

Disposizioni sul personale tecnico del-
l 'amministrazione della sani tà pubblica. 

Chiedo che questo secondo disegno di 
legge sia deferito all 'esame della Giunta ge-
nerale del bilancio. 

P R E S I D E N T E . Do a t to all 'onorevole 
presidente del Consiglio della presentazione 
dei seguenti disegni di legge : 

Conversione in legge del regio decre to 
25 luglio 1912 relat ivo all 'esercizio delle pro-
fessioni sani tar ie per par te degli espulsi dal-
la Turch ia ; 

Disposizioni sul personale tecnico del-
l 'amministrazione della sanità pubbl ica . 

L' onorevole presidente del Consiglio 
chiede che questo secondo disegno di legge 
sia defer i to al l 'esame della Giunta generale 
del bilancio. 

Se non vi sono osservazioni in contrar io , 
così r imane stabili to. 

(Così rimane stabilito). 

Si riprende la discussione 
sul le modificazioni all'ordinamento giudiziario. 

P R E S I D E N T E . Proseguendo nello svol-
gimento degli ordini del giorno sulle modi-
ficazioni a l l 'o rd inamento giudiziario, ab-
biamo ora l 'ordine del giorno dell 'onore-
vole Milana, che è così concepito : 

« La Camera, convinta del l 'urgenza di 
accogliere le disposizioni del disegno di 
legge r i f le t tent i il regolamento delle pro-
mozioni ed il miglioramento degli stipendi; 
convinta che l ' ist i tuzione del giudice unico 
e dello sdoppiamento della carriera ma i r i -
sponda all 'amministrazione della giustizia; 
delibera di stralciare dal progetto le dispo-
sizioni che vi si riferiscono; ed invita il Go-
verno a presentare un disegno di legge di 
ordinamento giudiziario organico, completo, 
razionale, r ispondente alle esigenze dei tem-
pi moderni ». 
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Chiedo se quest' ordine del giorno sia 
appoggiato da trenta deputati. 

(È appoggiato). 

Essendo appoggiato, l 'onorevole Milana 
ha facoltà di svolgerlo. 

M I L A N A . Onorevoli colleghi, dopo l'am-
pia discussione che si è fat ta su questo 
progetto di legge da autorevoli e compe-
tenti, che in Senato ed alla Camera ne 
hanno fatto l'esame, si impone la brevità; 
ed io mi studierò, per quanto più è possi-
bile, di sintetizzare i miei concetti nello 
svolgimento dell 'ordine del giorno presen-
tato. 

Ormai è indubitato che tanto il miglio-
ramento economico dei magistrati, quanto 
il regolamento delle promozioni, hanno 
avuto accoglienza favorevole da parte del-
la Camera ; ed era realmente una neces-
sità che il disagio ed il malcontento, che 
serpeggiavano nelle file della magistratura, 
trovassero un rimedio urgente da parte 
del Governo e dell 'Assemblea legislat iva. 
E d è da augurarsi che ancora un posto 
nel bilancio dello Stato si dia al migliora-
mento economico dei magistrati , perchè, 
se questo può chiamarsi un primo acconto, 
non potrà mai giudicarsi, e la Camera lo 
ha ritenuto unanimemente, una rimunera-
zione adeguata al lavoro e al corredo di 
studii che si esige dalla magistratura. E d 
anche pel regolamento delle promozioni si 
può essere unanimi. 

Evidentemente buone erano le inten-
zioni dell 'onorevole Orlando, che ha do-
vuto in questa Camera spargere lacrime e 
fiori sul suo precedente disegno di legge ; 
e temo che questo sia un rimpianto che farà 
anche l 'onorevole guardasigilli, perchè non 
sempre alle buone intenzioni, corrisponde 
il risultato dei progett i che si presentano, 
molto facilmente, al Parlamento, per poi 
ritornarvi presti, come ha dovuto consta-
tare l 'onorevole Orlando. 

I l regolamento delle promozioni credo 
risponda al desiderio dei magistrati e della 
Camera, perchè il vecchio metodo dei con-
corsi non diede mai quel risultato che l'o-
norevole Orlando si ripromise, mentre il 
metodo degli scrutimi dà la possibilità che 
si riconosca il merito, e che questo merito 
possa avere quel trattamento che gli è do-
vuto. 

E il merito, del resto, con l 'applica-
zione della legge Einocchiaro-Apri le , avrà 
il suo riconoscimento quasi contempora-
neamente all 'anzianità, perchè oramai que-

sta non sarà più l 'anzianità di una volta, ma 
un'anzianità provata attraverso gli esami 
rigorosi che la nuova legge impone. E per-
ciò io credo che, tranne qualche ritocco 
che si riferisca ai procuratori generali e 
ai primi presidenti che, scelti per anzia-
nità, non corrispnndono all 'aspettazione ge-
nerale ed alla funzione cui sono chiamati , 
per tutto il resto tali disposizioni meri-
tano di essere approvate. 

Non così io credo che si possa dire dello 
sdoppiamento della carriera e della istitu-
zione del giudice unico. 

Lo sdoppiamento della carriera è prin-
cipalmente ritenuto necessario perchè i 
migliori non venivano alla magistratura; 
anzi se ne allontanavano sotto l ' incubo 
delle preture dei piccoli centri. Io non 
credo che questo sia il solo argomento che 
possa spiegare l 'a l lontanamento dei mi-
gliori dalla magistratura, poiché penso, 
come è già- stato r i levato, che la scarsezza 
degli stipendi e il modo come finora i ma-
gistrati erano trattat i siano invece le v e r e 
cause che spiegano, di fronte al numero 
dei magistrati di cui ha bisogno l ' I tal ia , 
la astensione dei migliori dall 'esame di am-
missione alla magistratura. 

Ed io pregherei l 'onorevole ministro 
guardasigilli di volermi dire se proprio egli 
crede che solamente l 'avversione per le 
preture dei piccoli centri sia la causa di 
questa astensione. 

Io credo invece che ci siano altre cause. 
I l numero straordinario di magistrati che 
occorre al nostro ordinamento giudiziario 
non è pia proporzionato al numero di co-
loro che ora frequentano le aule universi-
tarie nella facoltà di giurisprudenza, men-
tre, d'altro canto, i buoni e i migliori che 
escono dal l 'Università preferiscono la libera 
professione o la carriera in qualunque altra . 
amministrazione dello Stato, dove trovano 
allettamenti migliori di quelli che non of-
fra la carriera giudiziaria. 

Perciò il rimedio che si è escogitato 
dello sdoppiamento, è secondo me un ri-
medio che non risolve assolutamente la 
questione, e invece peggiora l 'amministra-
zione della giustizia. 

Perchè, onorevoli colle.ghi, che cosa a v -
verrà in seguito a questo sdoppiamento 
della carriera ì Noi avremo non dei vete-
rinari, come ha detto l 'onorevole Canepa, 
ma dei mediocri giovani, i quali concor-
reranno per la magistratura, sicuri che dopo 
un anno sarà loro consentito di entrare 
nella carriera dei pretori. E vi entreranno 
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non os tante l 'esame pratico, perchè è tale 
la differenziazione che fa il nuovo progetto 
tra le carriere di giudice e quella di pre-
tore, che io ritengo che non sarà mai attuato 
con rigore e con serietà quell'esame. 

Poiché se dovesse esigersi una redazione 
di sentenze ott ima, e si dovesse richiedere 
la risoluzione di gravi quesiti di diritto, 
credete a me, ciò sarebbe preferibile, e sa-
rebbe un controsenso, a quell 'altro esame 
che sono chiamati a dare i magistrati che 
intendono entrare nella carriera del tri-
bunale. 

Comunque, noi avremo creato una for-
ma inferiore di magistrato e questa forma 
inferiore l 'avremo mandata là dove invece 
è indispensabile un magistrato migliore. 

Dice il Carrara: che è un fenomeno sin-
golare che spesso le questioni più eleganti, 
più fini e più difficili di diritto si presen-
tano innanzi al magistrato di pretura, e 
dobbiamo riconoscere che in tal i casi man-
cherà il magistrato capace di decidere. 
Questo magistrato, che sta a contatto con 
le popolazioni le quali nel pretore vedono 
anche uno strumento di educazione, di ci-
viltà e di progresso, non avrà la fiducia di 
coloro che anelano di più alla migliore 
amministràzione della giustizia. 

Or bene, è per questo che io eredo il pre-
sente disegno di legge, senza volere ripe, 
t e r e concett i che con migliore fortuna e 
con migliore forma hanno espresso altri 
colleghi, non meriti l ' a p p r o v a z i o n e della 
Camera. 

E d ora al giudice unico. Mi studierò di 
non ripetere quanto è stato esposto e di 
sintetizzare il mio pensiero. I l giudice unico 
si è detto, avrà una responsabilità e aggiun-
geva ieri l 'onorevole ministro, dovrà dar 
conto ai suoi superiori delle sue sentenze. 
Ora io osservo : quanto alla responsabi-
lità, ce l 'ha spiegata un ex ministro, l'ono-
revole Orlando, che deve saperne qualche 
cosa- per quanto egli la cercasse, pur es-
sendo a quel posto, non la trovò mai; per 
ciò che si riferisce al conto che il giudice 
dovrà rendere della sentenza ai superiori, 
è stata una frase sfuggita involontariamente 
al ministro, io credo. 

Be l la sentenza il magistrato non deve 
dar conto a nessuno; e voi che siete tanto 
rispettoso della indipendenza della magi-
stratura, intendendo il contrario, dareste 
prova di non volere questa indipendenza. 

Forse si è voluto dire che a riparare la 
sentenza v'è il magistrato di appello ; ed 
allora perchè c'è la prima istanza ? E d an-

cora un'al tra osservazione che, se non m ' i n -
ganno, non è stata finora fa t ta ed è grave. 

Le varie disposizioni del progetto di 
legge hanno un anacronismo fra di loro. 
Giudice unico ; quando ? Domani. E d il 
nuovo sistema di selezione per i magistrati 
che debbono entrare nel tribunale a for-
mare questo giudice unico quando si potrà 
attuare al completo? Fra.dieci anni almeno. 
E voi che avete istituito il giudice unico 
solamente perchè vi siete fidati di quegli 
esami che devono darci garanzia di eleva-
zione intel lettuale, voi quel modello di giu-
dice che deve assere unico, lo avrete fra 
dieci anni. 

E quali saranno dunque i giudici unici 
nell'immediata attuazione della legge % 

Col ruolo unico transitorio, i giovani 
valorosi, quella coorte di giovani che il 
ministro con felice espressione disse che 
formano la gloria della magistratura, an-
dranno a fare i pretori; ed invece, a fare 
i giudici unici resteranno quegli altri ma-
gistrati anziani da 60 a 65 anni, ai quali 
ancora non si spalancano le porte per man-
darli a casa, e ai quali non furono mai 
aperte , per quanto avessero bussato, le 
porte della Corte d'appello. 

Ecco come questa istituzione, per quanto 
il ministro abbia accennato ad una selezione 
che si farebbe e alla quale non può prov-
vedere in sede di disposizioni transitorie, 
per ora non avrà il magistrato degno di essa. 

Ma un'altra osservazione credo debba 
esser fa t ta in relazione al tanto deplorato 
sistema dei capi dei tribunali e delle Corti 
d'appello di tenere nella loro sezione i mi-
gliori giudici e consiglieri e di mandare gli 
scarti a giudicare nelle cause" penali, le 
quali credo che pur non abbiano minore 
importanza di fronte alle civili. 

Ebbene , figuriamoci che cosa accadrà 
coll ' istituzione del giudice unico! F a t t a la 
scelta tra i meno mediocri per i giudizi civili, 
il resto a7idrà al collegio penale per applicare 
quel rito penale che è vanto del nostro 
paese e per il quale il ministro che ascrive 
a sua fortuna l 'averlo portato all 'approva-
zione del Parlamento avrebbe dovuto a-
vere un maggiore riguardo. 

Io mi auguro quindi che la Camera re-
spinga questa parte del disegno di legge. 
E non condivido l 'amabile scetticismo del-
l 'onorevole Vittorio Emanuele Orlando, che 
vorrebbe la magra sodisfazione di veder 
tornare alla Camera ancora un rimaneggia-
mento delle leggi precedenti, come se si 
fosse in materia di alcool o di cognac. 



itti Parlamentari — 22271 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXIII — l a SESSIONE DISCUSSIONI — TORNATA DEL 12 DICEMBRE 1912 

10 credo invece che, quando si pensa 
quello che l 'onorevole Orlando ha dichia-
rato, sia dover suo e di quelli che credono 
con lui che la riforma non risponda alle 
esigenze della amministrazione della giu-
stizia, di votare contro: ciò che io farò con 
serena coscienza. 

L 'onorevole ministro ha accennato ad 
un nuovo progetto già allo studio. 

Orbene, perchè non stralcia dall 'attuale 
disegno di legge le due riforme dello sdop-
piamento della carriera e del giudice unico 
per comprenderle in quell 'altro ? Esse po-
tranno essere maggiormente maturate e 
coordinate, come ben ri levava l 'onorevole 
Paniè, anche cogli altri provvedimenti del 
giudice di terza istanza e della unificazione 
della Cassazione civile. 

Onorevole ministro, non porti ancora 
alla Camera frammenti di legislazione. Io 
vorrei avere l 'autorità necessaria per in-
durla ad una riforma completa organica, 
perchè una r i formala quale non contempli 
tutto ciò che ormai è largamente ricono-
sciuto dalla dottrina ed è il pensiero di 
quanti si occupano di questa materia, non 
potrà assolutamente esser tale da corri-
spondere alla elevazione della funzione del 
magistrato ed a quella alta amministrazione 
della giustizia, che è nel desiderio di tutt i . 

Una riforma che non contenga l 'effet-
t ivo aumento degli stipendi, che non dia al 
magistrato le più ampie guarantigie d'in-
dipendenza ed inamovibil ità, che non lasci 
al libero suiìragio dei magistrati stessi l'e-
lezione del Consiglio Superiore, che non 
distingua la nomina del Pubblico Ministero 
da quella dei giudicanti e fra questi il 
giudice civile, dal penale e dal commer-
ciale, non potrà dare mai la più efficace ed 
insieme provv ida elevazione del funziona-
mento della giustizia. 

i f o n credete voi, che dovete accingervi 
alla riforma relat iva alla istituzione della 
terza istanza e alla unificazione della Cas-
sazione civile, che non siano da tenersi 
presenti anche queste riforme a cui ho ac-
cennato ? 

Intorno alla istituzione del giudice unico, 
oltre alle curie che già sono state indi-
cate, come quella di Genova e di Torino, 
anche la curia catanese, che spesso fu ono-
rata dalla presenza di Camillo Einocchiaro-
Apri le , ha manifestato il suo pensiero. Essa 
pensa che il giudice unico sarebbe dannoso 
alla amministrazione della giustizia. 

11 piano regolatore - geniale concetto di 
Enrico Ferri , è proprio questo ed è ancora da 
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formarsi legis lat ivamente - . E l 'edilizia del 
giudice unico e dello sdoppiamento della 
carriera rende impossibile quel piano re-
golatore che non consente difformità di di-
segno, di livelli e di concezioni. 

Onorevoli colleghi, la presente discus-
sione, qualunque sia il voto sul progetto, 
ha dato ancora una volta la prova che il 
Parlamento sente tut to il legame che avvin-
ce 1' ordinamento giudiziario e 1' ammini-
strazione della giustizia alla civiltà, alla 
l ibertà ed ai destini della patria. — {Ap-
provazioni, congratulazioni). 

P R E S I D E N Z A D E L P R E S I D E N T E M A R C O R A . 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Amato ha 
presentato il seguente ordine del giorno: 

« L a Camera, a provvedere organica-
mente al servizio delle preture, invita il 
Governo a non fare figurare in molteplici 
sedi di pretura titolari che prestano servi-
zio a l trove lasciando la reggenza delle sedi 
mancanti di titolari ai vice-pretori onorari 
privando costoro di qualsiasi retribuzione 
e ad iniziare l 'esperimento dei giudici man-
damentali ». 

Chiedo se questo ordine del giorno sia 
appoggiato da trenta deputati. 

(È appoggiato). 
Essendo appoggiato, l 'onorevole A m a t o 

ha facoltà di svolgere il suo ordine del 
giorno. 

A M A T O . Onorevoli colleghi, il mio or-
dine del giorno ha lo scopo e l ' intendimento 
assai modesto, per quanto utile, di indurre 
l 'onorevole ministro a studiare il mezzo più 
idoneo per assicurare 1' amministrazione 
della giustizia a tut te le preture del Regno, 
anche alle più disagiate. 

In questa discussione, alla quale hanno 
preso parte giuristi eminenti, magistrati in-
signi, avvocat i eccelsi delle varie regioni di 
I tal ia , tutt i concordemente si sono mostrati 
dominati da una preoccupazione grandissi-
ma, quella di vedere più tardi ridotto il nu-
mero dei pretori. 

L 'onorevole ministro ed anche l 'egregio 
relatore pare che siano di avviso contrario. 
Essi si mostrano quasi sicuri che la crisi, 
diciamo così, pretoriale debba venir meno, 
mentre è parere concorde delle varie 
parti della Camera e convincimento di 
parecchi di noi che, anche dopo ef fet tuata 
la nuova legge, avremo una scarsezza gran-
dissima di pretori. Ed allora la conseguenza 
sara che moltissime sedi di pretura rimar-
ranno vacanti. 
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E tra parecchi oratori in modo speciale 
un isolano, l'onorevole Pala, preoccupandosi 
della sua Sardegna, denunziava come pa-
recchie preture della sua regione fossero va-
canti da parecchio tempo e faceva un ra-
gionamento che tutt i riconosciamo che è 
abbastanza logico. 

Le preture sono 1549 : i pretori 1500. Ne 
mancano dunque 49, egli diceva. Aggiungete 
coloro che vanno in congedo o in aspetta-
tiva, coloro che sono sospesi, ed avrete che 
un centinaio e più sono sempre lontani dalle 
loro sedi, lasciando così che in una quan-
tità considerevole di preture non si ammi-
nistri giustizia. 

Se si dovesse seguire il consiglio dell'o-
norevole Panie, la cui parola elegantissima, 
densa di concetti lucidi, io invidio, il 
rimedio sarebbe bello che pronto : ridu-
zione immediata di alcune preture. E per 
venire a questa conclusione egli diceva : 
avendo compulsato la statistica del 1907 
ho trovato che vi sono preture che non 
rendono nemmeno una sentenza; qualche-
duna ne rende una o due, qualche altra 
tre, molte appena dieci. Per queste preture 
l'onorevole Paniè, il quale ha la fortuna di 
vivere in un grande centro, quale è Torino, 
suggerisce il rimedio: soppressione immedia-
ta. Ma io prego l'onorevole Paniè di non con-
sultare semplicemente i dati statistici, ma 
di indagare la ragione del perchè in quelle 
tal i preture nessuna o pochissime sentenze 
furono rese. E la ragione è questa, che in 
quelle preture manca da tempo il titolare. 
È perciò precipuamente che ho presentato il 
mio ordine del giorno. 

Noiìsehtimmò predicare per anni ed anni 
la perequazione fondiaria, e l'abbiamo ot-
tenuta, si parla della riforma dei tributi 
e senza dubbio verrà : noi vogliamo pla-
smare la condotta nostra a principii di vera 
democrazia. Ma digrazia è onesto che, mentre 
qualche regione è così ben servita nell'am-
ministrazione della giustizia, in altre regioni 
della Sardegna, della Sicilia, delle Puglie, 
della Calabria ci sia, tra l 'altro, mancanza 
completa di pretori ì 

Ho voluto anch' io compulsare gli ele-
menti necessari per confortare il mio pen-
siero, ed ho trovato che in Sardegna ven-
tuna preture non hanno il titolare e in Ca-
labria quindici mancano egualmente del 
titolare. 

L'onorevole Pala supponeva che l'ono-
revole ministro avesse provveduto per le 
preture della Sicilia; non è così. L'onore-
vole ministro, per quanto ami 1' isola no-

stra, non ha mai mostrato di essere appas-
sionato regionalista ; egli è troppo equo e 
troppo giusto per favorire la sua regione 
piuttosto che a l t re ; e così anche in Sicilia, 
in atto, sono quattordici preture che non 
hanno il loro titolare per amministrare giu-
stizia. 

È giusto, è onesto che duri questo stato 
di cose ì 

L'onorevole ministro, e forse anche l 'o-
norevole relatore della Commissione, di-
ranno che questo stato di cose,cesserà, per-
chè, con le quattro classi di preture, che si 
istituiranno, si avrà il numero dei pretori 
necessario per provvedere a tutte le preture.. 

Ma anche questo è un errore, appunto 
perchè le quattro classi dei pretori la-
sciano sempre il numero costante di 1500 
pretori di fronte a 1549 preture ; avremo 
dunque la continuazione dello stato attuale 
delle cose, non altro. 

Ma la questione più grave è quella della 
condizione nella quale si trovano alcune 
preture della Sicilia e della Sardegna, dove 
non vi sono nemmeno vice-pretori. 

Onorevoli colleghi, vi prego di por mente 
a questa speciale condizione di cose: il pre-
tore titolare non viene destinato a quelle 
preture e non ci va; vice-pretori sul posto 
non ne abbiamo, perchè nessuno di quei 
cittadini ha i titoli e requisiti necessari per 
essere nominato vice-pretore; il vice-pre-
tore di un altro mandamento si trova tal-
volta distante 20 o 25 chilometri, in regioni 
sprovviste, notate, non di quell'urbanesimo 
di cui ha parlato l'onorevole Paniè, non di 
quella moltiplicità di comunicazioni ferro-
viarie, tramviarie e automobilistiche, di cui 
altri si lamentano, ma sprovviste comple-
tamente anche di strade rotabili e quasi 
di strade mulattiere. 

Quale è la conseguenza di questa con-
dizione di cose 

Che l'onorevole Paniè compulsa le sta-
tistiche e trova delle preture che non han-
no resa alcuna sentenza; ma ciò è naturale, 
perchè non vi è magistrato titolare in quelle 
preture, e non vi è nemmeno la milizia au-
siliaria, costituita dai vice-pretori, dei quali 
alcuni specialmente rendono utilissimi ser-
vizi al paese. 

È urgente provvedere con mezzi idonei 
e sicuri. L'onorevole ministro aveva pro-
messo di dare una risposta all'onorevole 
Pala, ma non l'ha data ; spero che vorrà 
darla a me. 

L'onorevole Pala diceva che « il numero 
dei pretori è inferiore al bisogno, ma il mi-
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nistro soggiungeva che i pretori ci sono, e 
anche l 'onorevole Orlando, quasi a togliersi 
da una certa responsabilità, che io non ve-
do, diceva che i magistrati non mancano. 

Ma allora come si spiega che, essendovi 
il numero bastevole dei magistrati, le pre-
ture non sono raggiunte dai loro t i to lar i? 
L a ragione vera sta nel disagio ; perchè, 
dato pure che il numero dei magistrati fosse 
bastevole, si verifica una gara, una lotta 
t ra i pretori per non andare in determinate 
residenze e vi riescono. 

Diceva l 'onorevole ministro ieri che ma-
gari i pretori riescono ad ottenere un certi-
ficato compiacente, che giustifica malatt ie 
non controllabili e condizioni speciali non ac-
certabil i , ma che intanto vale a giustificare il 
pretore che non ha raggiunta la residenza. 
Dunque la ragione vera è che in un deter-
minato numero di preture, che potrebbero 
benissimo qualificarsi disagiate, i pretori 
non vogliono andare e trovano mezzo di 
non andarvi. 

Ma se i pretori non vogliono andare e 
trovano il mezzo di non andare, il Governo 
ha il dovere imprescindibile di fare ammi-
nistrare anche colà la giustizia, e di tro-
vare un mezzo per fare sì che, nella man-
canza del t i to lare e nella mancanza del 
vicepretore, si trovi qualcuno che vada là 
a portare la voce ed il verbo della legge. 

E d io qui mi permetto di raccomandare 
all 'onorevole ministro che voglia esaminare 
il disegno di legge dell' onorevole Fani . 
ìsFon dico certamente di sostituirlo al suo : 
l 'affetto paterno vi osterrebbe certamente. 
Si potrebbe da altr i proporre : io non lo 
propongo. 

Ma, giacche siamo in via di stralci (un 
primo stralcio propose l 'onorevole Fort is , 
quando l 'onorevole Colosimo, mi pare, ebbe 
a dire: Ma noi - anche allora era l 'onorevole 
Fani il relatore - stralciamo qualche parte ; 
e si sono poi fa t t i altri stralci); io, dico, in via 
di stralcio, vorrei pregare l 'onorevole mini-
stro perchè, rendendosi conto delle condi-
zioni speciali in cui si trovano la Sicilia, 
la Sardegna, le Puglie, la Calabria e qual-
che altra regione d ' I tal ia , dove mancano 
finora completamente le comunicazioni fer-
roviarie e anche le vie rotabili , volesse 
mettere quelle popolazioni in grado di eser-
citare i loro diritti , di essere cioè ammini-
strate regolarmente, di avere, se non quel 
faro luminoso che è il pretore di carriera, 
un magistrato, sia pure popolare, un indi-
viduo del posto, che possa amministrare giu-

stizia e sostituire il t i tolare che nella spe-
cie manca. 

L 'onorevole Fani aveva presentato un pro-
getto, che in sostanza tut t i hanno trovato ab-
bastanza buono in alcune parti . L'onorevole 
Ferr i , l 'onorevole Mango, l 'onorevole Or-
lando (nè può certamente biasimarlo il nostro 
ministro attuale) dicono che quel progetto 
contiene, sì, molte cose di buono. Ora l 'o-
norevole ministro ieri ebbe a dire una 
espressione che in verità io non gradii, quan-
do disse cioè di r i tenere che questa magi-
stratura concepita dall 'onorevole Fani si 
potesse dire una magistratura bassa. 

Veramente io non credo che questa ma-
gistratura possa dirsi una magistratura 
del t u t t o bassa, perchè anche i vicepretori 
onorari (e ve ne sono di degnissimi) sono 
anche magistrati e sono alla pari degli al-
t r i . Ma ad ogni modo se in queste regioni 
disagiate non c'è il faro luminoso che porta 
la civiltà, date una lucerna almeno che dia, 
luce quasi fioca, ma che la dia. 

Ma il non darne niente, il levare il faro 
luminoso e non dare neanche la lucerna, 
non dare cioè il contributo di un giudice 
sia pure popolare, non dare un giudice 
mandamentale che possa amministrare giu-
stizia, non credo che sia questa una pere-
quazione, non credo che sia giustizia. 

Ora io prego vivamente l 'onorevole mi-
nistro perchè voglia prendere in esame (se 
può, e quando, e come crede) anche in via 
di esperimento, la proposta di stralciare 
questa parte del progetto Fani , e vedere 
se in determinate preture veramente disa-
giate, di un numero limitato di abi tant i , 
possa in via di esperimento far funzionare 
questo magistrato mandamentale concepito 
dal F a n i . 

E notate , non è un pensiero mio nè au-
dace nè indiscreto : è un concetto eleva-
tissimo concepito dalla mente dell 'onore-
vole F a n i e adottato in moltissime nazioni 
della nostra Europa, in quasi tu t te le na-
zioni di Europa e con successo. 

Di fat t i il F a n i nella sua bellissima re-
lazione vi porta l'esempio della F r a n c i a , 
dove c 'è il giudice di pace, ist i tuito con 
la legge del 12 luglio 1905: vi parla del 
Belgio, dell 'Olanda, che hanno risentito 
l'influenza francese ed hanno un'organizza-
zione giudiziaria costituita fsulle medesime 
basi. Nella Spagna i giudici di pace esi-
stono sotto il nome di giudici municipali. 

L a Eumania, che pure ha preso dal l ' I ta-
lia tu t t i i suoi ordinamenti giuridici, per 
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questa parte si è at tenuta al sistema fran-
cese, istituendo i giudici di pace accanto ai 
giudici togat i . 

Nella Svizzera, in quasi tu t t i i cantoni 
della federazione, si trovano i giudici di 
pace, con una competenza ed un'organizza-
zione che varia da cantone a cantone. E 
l ' Inghilterra, che invochiamo sempre ad 
esempio in tut te le manifestazioni di edu-
cazione civile, non fa eccezione al principio 
ora esposto. 

Tut te queste nazioni rette col sistema 
del giudice di pace ottengono dei risultati 
splendidi, meravigliosi. 

Ora, domando io, se l'esempio delle al-
t r e nazioni spesso è invocato da noi in molti 
casi, perchè non dobbiamo invocarlo anche 
in questo? E quando il giudice di pace 
rende ottimi servigi a l trove, perchè non 
dobbiamo adottarlo noi anche parzialmente, 
l imitatamente cioè per quelle tal i regioni 
che sono quasi re ie t te dalla maggioranza 
dei pretori? 

Perchè non dobbiamo noi fare questo 
esperimento, che potrà, invece, metterc i in 
grado di rendere paghe le legittime aspi-
razioni di alcune regioni ? 

Io questo raccomando vivamente all'o-
norevole ministro. Perchè, quando manca 
il giudice t i tolare e non vi è il vicepretore, 
o, se vi è non può andare perchè non ha 
diri t to ad indennità alcuna, non si può dare 
questa soluzione, che, secondo me, è accet-
tabile e lodevole? 

Non vuole l 'onorevole ministro adottare 
questa mia proposta ? Ed allora io lo pre-
go caldamente di venire ad altri rimedi, 
di escogitare altri mezzi, che siano idonei 
a conseguire lo scopo. 

Noi dobbiamo riconoscere quanto di 
buono hanno fat to gli altri . L 'onorevole 
Einocchiaro-Aprile ha oramai diritto alla 
pubblica e generale estimazione per averci 
dato la riforma della procedura penale, che 
da tempo si a t tendeva . Con l 'a t tuale legge 
certamente egli migliora la condizione mo-
rale ed economica dei magistrati . Però, quan-
do non si volesse adottare una parte minima 
del progetto di legge Fani , io invito l 'onore-
vole ministro ad imitare il passo fatto dall'o-
norevole Orlando, mio amico personale e po-
litico,vche mi dispiace di non veder presente, 
il quale si preoccupò grandemente di questo 
stato di cose e con amorevole cura studiò 
il problema. Credette di risolverlo, ma non 
lo risolvette. Però egli qualche cosa fece. 
Egli fece allora redigere un elenco delle 
preture disagiate d ' I ta l ia . Io l'ho sotto gli 

occhi. Sono 150 le preture disagiate, nelle 
quali si sa che non vuole andare nessuno 
e nessuno vi andrà mai volent ier i ! 

E I N O C C H I A R O - A P R I L E , ministro di 
grazia, giustizia e dei culti. Ah, no ! 

AMATO. E d allora l 'onorevole Orlando 
con una leggina speciale, che tut t i ricor-
derete, modificante la precedente sull'ordi-
namento giudiziario, stabiliva questo, che 
i magistrati i quali andavano nelle preture 
disagiate avevano diritto di guadagnare 
t renta posti nella graduatoria. 

I l pretore il quale si rassegnava al sa-
crifìcio di vivere in montagna, lontano dal 
mondo civile, lontano dai divertimenti che 
offre la vita moderna, doveva pur avere un 
compenso. E d allora l 'articolo 4 della legge 
14 luglio 1907 stabilì che i giudici ed i giu-
dici aggiunti, che stanno nelle sedi disa-
giate, guadagneranno trenta posti nella ri-
spettiva graduatoria di anzianità per ogni 
anno di residenza effettiva. In altri termini, 
il pretore , il quale risiede in una pretura 
disagiata per un anno, guadagna almeno 
qualcosa che lo compensa del disagio. 

L 'onorevole Orlando m'ha detto che que-
sto esperimento è fallito. Io dico che non è 
vero e che invece ha dato qualche risul-
tato ; appunto perchè vi sono pretori i quali 
hanno il desiderio legittimo di arrivare, 
quanto è più presto possibile, ai gradi alti 
e quindi si rassegnano a vivere in residenze 
disagiate. 

Ora, malgrado ciò, vi sono preture che 
ancora non sono raggiunte dai titolari. E 
perchè ? I l perchè lo si sa. Lo avete ripe-
tuto così bene e lo hanno detto uomini 
eminenti in maniera cosi elegante. Per t u t t i 
basta citare il Daneo, il quale rileva come 
non poche volte la pretura che vide giungere 
un giovane di ingegno acuto e colto, di animo 
gentile, di spirito attivissimo, vi rimanda, 
dopo qualche lustro, al tribunale un inge-
gno arruginito, quasi dimentico degli studi, 
un cara t tere fiaccato dalle minuzie e dal-
l'ozio forzato. 

Noi sappiamo, tut t i , i versi del Fusinato 
sul medico condotto ; ma, anche per il 
pretore , potremmo dire : 

Arte più misera, 
Arte più dura 
Non v'è del giudice 
Che va i n pretura. 

Questa è la ragione per cui i pretori 
non vogliono andare nelle loro sedi. 

Yi sono regioni disagiate dove il vivere 
è addirittura un tormento ; e, quindi, o per 
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influenze politiche o mediante certificati di 
malat t ia o per ragioni famigliari, riescono 
i pretori a non andarvi. 

Ma il rimedio quale è % Voi, onorevole 
ministro, avete il supremo dovere di far sì 
che in nessuna pretura manchi il t i to lare . 
Promet tes te che avreste dato una risposta 
all 'onorevole P a l a ; ma questa risposta non 
è venu ta . Spero che la darete a me, a sol-
lievo dell 'animo mio. 

Voi non riuscirete mai a far raggiungere 
le residenze disagiate da pretori giovani 
che fanno il concorso per pretore appunto 
perchè quella è una vita di sacrifizi e di 
stenti. Sul proposito, debbo dire che l 'ar-
ticolo 16 del vostro disegno di legge, il 
quale toglie l ' indennità, è un errore. L'in-
dennità sia pur to l ta per le residenze di 
capi di distrett i di Corti di appello e di 
capi di circondari ; ma, per le sedi manda-
mentali, segnatamente per quelle disagiate, 
l ' indennità dovreste non solo mantenerla, 
ma aumentarla ; perchè soltanto in questo 
modo potreste a t t rarre magistrati a stare 
in luoghi alpestri, lontani da ogni svago, 
prive di comunicazioni ferroviarie e di 
tu t to . 

P R E S I D E N T E . Onorevole Amato, le 
condizioni delle sedi disagiate sono già 
state descritte t an te volte ! 

AMATO. Onorevole presidente, la rin-
graziò dell ' interruzione : perchè m' inco-
raggia a terminare. (Si ride). 

Il mio concetto è abbastanza semplice, 
per quanto giusto. Questi pretor i che sono 
condannat i a vivere in preture disagiate, 
non possono rassegnarsi ; perchè ci vadano 
volentieri, dovete dare loro un compenso. 
Con l 'articolo 16, avete tolto l ' indenni tà ; 
ma crederei che ta le indennità dovesse es-
sere sempre corrisposta per determinate 
p re ture disagiate ; altrimenti , non vi sarà 
mai magistrato che vorrà andarvi . 

Questo credo debba essere il concetto 
della legge, lo spirito animatore della legge. 

In conclusione, la magistratura i tal iana 
ha espresso costantemente la sua grande 
fiducia nei governanti ; essa ha t an ta Lfede 
nel l ' a t tua le ministro che governa la giu-
stizia, che ha diri t to d 'aspet tars i una ri-
forma che abbia riguardi per tu t t i . Ma voi, 
onorevole ministro, dovete temperare le 
esigenze delle varie regioni: non è onesto 
che alcune regioni d ' I ta l ia siano servite 
assai bene nell 'amministrazione della giu-
stizia, ed al tre , come diceva l 'onorevole 
Paniè, per cui non si renda che una sen-
tenza in un anno. 

Io quindi invoco dal ministro, la cui 
opera ammiro ed apprezzo al tamente, che 
voglia studiare, valutare, l ' importanza delle 
osservazioni che gli ho sottoposto e cioè che 
vi sono delle pre ture disagiate i cui ti-
tolari non vogliono mai raggiungerle e che 
per tan to voglia dare dei compensi a quei 
magistrat i che si rassegnano a vivere in 
luoghi alpestri e difficili e che sono addi-
r i t tu ra segregati dal consorzio civile. 

In questo modo soltanto potremo avere 
ovunque quella amministrazione della 
giustizia, che è il palladio sicuro della ci-
viltà e del progresso. (Vive approvazioni 
— Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Seguono due ordini del 
giorno dell 'onorevole De Benedietis: 

« La Camera, r i tenuto che, pur restando 
fermo il principio della inamovibilità, con-
ferisca al retto funzionamento della giu-
stizia non lasciare per oltre un triennio un 
magistrato di pretura, di tr ibunale e di Corte 
di appello nella, stessa sede, passa all'or-
dine del giorno ». 

« La Camera, convinta che occorra sem-
plificare il funzionamento della giustizia e 
che all 'uopo possa contribuire l 'abolizione 
del pubblico ministero presso le preture e 
del pubblico ministero presso le Corti di 
cassazione, in materia civile, passa all'or-
dine del giorno ». 

Ma, poiché l 'onorevole De Benedietis 
non è presente, s ' intende che vi abbia ri-
nunziato. 

Segue un ordine del giorno dell 'onore-
vole Mendaia: 

« La Camera, 
convinta che la sostituzione del giu-

dice unico al collegio non sia matura , nè 
possa at tuarsi finché non venga ist i tuita la 
terza istanza; 

convinta per altro della necessità di 
approvare il disegno di legge nella rima-
nen te sua parte; 

nella fiducia che il ministro guardasi-
gilli voglia stralciare dal disegno di legge 
gli art icoli 18 e 19; 

passa alla discussione degli articoli ». 
Domando se quest 'ordine del giorno è 

appoggiato da t ren ta deputat i . 
(È appoggiato). 
Essendo appoggiato, l 'onorevole Men-

daia ha facoltà di svolgerlo. 
MENDAIA. Il grave dibatt i to, cui ha 

dato luogo questo disegno di legge, spe-
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cialmente per quanto riguarda la istitu-
zione del giudice unico, è la prova più ma-
nifesta della importanza del problema che, 
in tema di ordinamento giudiziario, siamo 
chiamati a risolvere. 

Dopo i discorsi altissimi dei più auto-
revoli giuristi che siedono in questa Ca-
mera, e dopo quelli ancora più elevati che 
si pronunziarono nella Camera vitalizia, 
sarebbe deplorevole vanità la mia, se vo-

lessi infliggervi un altro discorso, nel quale 
dovrei ripeter male quanto altri han detto 
con parola eloquente e con mirabile lar-
ghezza di dottrina. 

Mi limiterò pertanto ad illustrare, con 
la parsimonia che l'ora consiglia, il mio 
ordine del giorno, augurandomi di potervi 
dimostrare che prematura si appalesa la 
sostituzione del giudice unico al collegio. 

L'accusa, che ho sentito muovere in tutti 
i toni, e talvolta con nota aspra, al siste-
ma collegiale, è una sola: « La Camera di 
consiglio non funziona. Va dunque abo-
lita ». 

Ma ciò non è esatto, onorevoli colleghi. 
Consentitemi che io porti qui il frutto della 
mia più che trentennale esperienza, per af-
fermare, con sicura coscienza, che la Camera 
di consiglio funziona così per i giudizi ci-
vili, come per quelli penali. 

Il suo funzionamento dipende dal presi-
dente del collegio, cui è affidata, tra le al-
tre, la delicata missione di dirigere la di-
scussione nella camera delle deliberazioni. 

Quando il guardasigilli ha la mano fe-
lice nella scelta dei capi di collegio, viene 
ad assicurare anche ai più piccoli tribunali 
il funzionamento della Camera di consiglio. 

È questo i l . punto, onorevole ministro, 
su cui mi permetto richiamare la sua at-
tenzione; perchè se ella adoprerà la sua 
consueta oculatezza nell'affidare la dire-
zione dei tribunali a magistrati che, oltre 
la coltura e l'intuito giuridico, abbiano la 
mano ferma per dare quel sapiente, ma se-
vero indirizzo che è tanto necessario nei col-
legi giudiziari, si convincerà del retto fun-
zionamento della Camera df consiglio in ma-
teria civile. 

E qui mi consentano i colleghi di ricor-
dare che, fin dai primi anni della mia car-
riera, quando partecipai, da modesto gre-
gario, alla vita dei collegii, dovetti sempre 
riconoscere il vantaggio grandissimo che 
dalla discussione in Camera di consiglio de-
riva all'amministrazione della giustizia. 

Perchè nessuno potrà mettere in dubbio 
che la verità sorge dalla discussione, che 

dal cozzo delle opinioni nasce sovente una 
idea luminosa che conduce alla retta deci-
sione di una causa intricata e diffìcile. 

Il qual convincimento ho potuto, anche 
più maturamente, rinsaldire nell'animo mio 
allorché mi è toccato l'onore di presie-
dere importanti collegii giudiziarii di prima 
istanza. 

Il giudice singolo invece, sia pur colto e 
studioso, abbandonato alla sua solitudine, 
stenta, il più delle volte, a trovare la so-
luzione vera e giusta della causa, perchè, 
privo com'è dei lumi dei colleghi, non ha 
alcuno che possa dargli un suggerimento 
qualsiasi. 

Ma si dice dai fautori del giudice unico 
(ed è questo il loro secondo argomento) che 
questi sentirà maggiore responsabilità della 
sentenza che va a pronunziare, perchè non 
godrà la invulnerabilità morale ond'è cir-
condato il collegio. 

Neppure tale affermazione è esatta, ono-
revoli colleghi, poiché nel sistema collegiale 
esistono due responsabilità, quella del pre-
sidente e quella dello estensore della sen-
tenza. 

M A M à . E se al presidente si fa la 
maggioranza contro? 

M E N D A I A . I termini non sono spo-
stati, rispondo io, perchè i due giudici 
avranno votato conformemente, ed assu-
mono entrambi la responsabilità del giu-
dizio. Se poi tutti e tre andranno di ac-
cordo, potrei anche dire che la respon-
sabilità sarà triplice, e, di conseguenza, 
sarà sempre più intensa di quella che as 
sume il giudice unico, il quale, privo del 
beneficio della discussione, cade più facil-
mente in errore, che, se pur riparabile in 
appello, obbliga, per lo meno, i litiganti a 
dispendii che abbiamo il dovere di evitare, 
per non rendere la giustizia inaccessibile 
ai meno agiati. 

Ma io mi af£retto a metter da banda le 
teorie e, diciamolo pure, le vane declama-
zioni per cui torna facile trovare argomenti 
prò e contro al giudice unico; e preferisco 
di scendere nel campo pratico, cui deve pur 
mirare il legislatore, il quale non può fare 
astrazione dalla vita giudiziaria, quando in-
tende mutare radicalmente un sistema se-
colare, cui per tradizione sono abituati i 
nostri litiganti. 

E nel campo pratico oso dire che questa 
riforma incontrerà difficoltà non lievi, che 
non solo imporranno la necessità di rin-
viarne l'esecuzione con grave danno della 
magistratura, il cui miglioramento è col-
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legato alla pronta a t tuazione di questo ' 
proget to , ma richiederanno altr i provvedi-
menti legislativi che non possono rientrare 
nella facol tà di coordinamento concessa 
dall 'art icolo 23. 

Procedendo a questo esame, il primo in-
conveniente che dovo segnalare alla Camera 
è la mancanza del magistrato adusato al 
nuovo sistema di giudicare. Avremo, infa t t i , 
de i giudici unici a 25 anni e sia pure a 27 
o 28, come affermava ieri l 'onorevole guar-
dasigilli... 

M U R A T O R I . Anche a t ren t ' ann i . 
MENDAIA. Sia pure a t ren t ' ann i , co-

me vuole il collega Muratori . Ma non vi 
pare, onorevoli colleghi, che sia t roppo 
presto aff idare le sorti di un impor tante 
giudizio a così giovane magistrato ì Io sono 
amico dei giovani che onorano oggi la nuova 
magis t ra tura , e la mia parola perciò non 
può essere sospetta: ma se ad essi non fa 
d i f e t t o la coltura, la serietà, il ca ra t te re , 
f a però d i fe t to la esperienza, ossia l 'abi to 
di giudicare, che concorre mirabi lmente 
alla formazione del giudice, il quale deve 
avere l'occhio clinico per vedere il punto 
vero della questione e per t rovarne la de-
cisione conforme a legge ed a giustizia. 

Ora questa prat ica , quest 'abi to del giu-
dicare - è vano il dissimularlo - si acqui-
stano nella Camera di consiglio, che è la 
ve ra palestra del giovane magistrato. Con 
l 'abolizione di essa, avre te to l t a la vera 
scuola alla quale i giovani a t t ingono i sani 
principi dell 'unicuique suum tribuere. 

Difa t t i nel proget to è scri t to che, dopo 
due anni di tirocinio, 1' uditore, v in ta la 
prova teorico-prat ica, diviene giudice di 4 a 

classe, e dopo al t r i due anni può esercitare 
le funzioni di giudice unico. Ora nessuna 
educazione, nessuna scuola egli ha avu to 
nel collegio in mater ia civile, e non si è po-
t u t o quindi ab i tuare alla disciplina del col-
legio. 

M U R A T O R I . E il pretore come si ab i tua i 
M E N D A I A . Non parliamo del pretore, 

onorevole Muratori . Egli non en t ra mai 
nella Camera di consiglio collegiale, per-
chè nasce giudice unico e continua ta le 
lungo il suo non breve cammino, fino a 
quando non avrà , forse dopo vent i anni, 
la fo r tuna di raggiungere la Corte di ap-
pello. Iv i si t roverà , a quarant ' anni , nella 
Camera di consiglio, e con quanto disagio è 
facile intenderlo, perchè chi non ha mai 
par tec ipa to alla vi ta giudiziaria del col-
legio, non sa, non può ada t ta rv i s i in età 
ino l t ra ta ! 

Ma, dopo questa disgressione, cui mi ha 
obbligato il collega Muratori , torno all 'ar-
gomento, esortando l 'onorevole ministro a 
non sopprimere il collegio in mater ia ci-
vile, in cui potremo formare il giovane 
magis t ra to prima di affidargli l ' impor tante 
funzione del giudice unico. Quando lo 
avremo formato, avremo gli elementi per 
fa rne dei buoni giudici unici, e potremo 
a t tua re la r iforma che oggi si propone. 

Un altro non meno grave inconveniente 
io t rovo nel sistema del giudice unico, e 
pot rebbe qualificarsi : la caccia al giudice. 

Quando al presidente del t r ibunale , spe-
cialmente nei collegi important i , si presen-
tano , nei giorni di udienza, t r en t a , qua-
r a n t a e perfino cinquanta citazioni da as-
segnare ai vari i giudici singolari, come oggi 
si assegnano alle varie sezioni, questo pre-
sidente avrà cont inue e, dirò, moleste sol-
lecitazioni, perchè sia assegnata quella da ta 
causa a questo od a quel giudice. 

Perchè, onorevoli colleghi, è vano il dis-
simularlo, anche oggi, con la divisione dei 
t r ibunal i in sezioni, avviene ciò che ac-
cadrà molto più largamente allorché avre-
mo il giudice singolo. Quante vol te si pre-
sentano ai pres ident i dei t r ibunal i ed anche 
delle Corti di appello i procurator i , gli av-
vocati per chiedere al pres idente che una 
causa vada alla sua sezione, ovvero si eviti 
un ' a l t r a delle sezioni del collegio? 

Questo è uno sconcio che si lamenta 
anche oggi, e che d iventerà i l l imitato, irri-
mediabile il giorno in cui si av rà il giudice 
unico. Perchè nelle grandi c i t tà , come To-
rino, Roma, Napoli, Palermo, i t r ibunal i 
hanno 40, 50, fino a 60 giudici, i quali, tol t i 
coloro che verranno assegnati al ramo pe-
nale, d iventeranno a l t r e t t a n t i giudici unici. 

Ora, di questi, pot ranno alcuni essere 
valorosi magistrat i , studiosi cultori del di-
r i t to , e come tali saranno accet t i ai liti-
gan t i ed ai loro avvocat i . Altri invece, per 
un motivo qualsiasi che mi auguro veder 
limitato a quello della minore col tura , si 
vorrebbero evitare; e di qui preghiere, sol-
lecitazioni, insistenze! 

Come dovrà il presidente regolarsi f Af-
fidare t u t t e le cause ad uno od a pochi 
t r a i suoi giudici, non lo potrà . Dovrà per 
lo meno fa r la cerni ta delle cause più dif-
fìcili per t rovare il giudice più ada t to a 
deciderle. 

Ma neanche questo sarà agevole com-
pito, non essendo dato al pres idente sce-
gliere, dopo la semplice le t tu ra della cita-
zione, il giudice che possa, con maggior 
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competenza , occuparsene. Pe rchè è vano 
i l ludersi : io par lo qui a giurist i ed avvoca t i 
di gran valore, e t u t t i comprende te clie 
dal la citazione mal si app rende l ' impor tanza 
di una lite. 

Alla pr ima l e t t u r a di essa, la causa sem-
bra p i ana ed a n d a n t e ; e sol tanto dopo la 
contes taz ione della lite, quando si cono-
scono le eccezioni del convenuto , può com-
prenders i l ' impor tanza di una con t rovers ia . 
È questo il momento in cui il giudice vede 
le ques t ioni da r isolvere ; ed il piti delle 
vo l te u n a causa, che da principio appar i -
sce semplice, d iven ta , lungo la via, intri-
ca t a e difficile. 

Ognun vede perciò le difficoltà che il 
p r e s iden t e incon t re rà quando dovrà asse-
gnare la causa a questo od a quel giudice: 
diff icoltà che oggi non esistono, perchè la 
des t inaz ione de l r e la to re avviene dopo la 
discussione della causa . 

Ma non bas t a : a l t ro inconveniente , cui 
forse l 'onorevole minis t ro a t t r ibu i rà poca im-
por t anza , sarà quello delle aule giudiziarie. 

Tu t t i sappiamo che non solo nei piccoli 
centri , ma ancora nelle grandi c i t tà , le sale 
di ud ienza , ol t re ad essere angus t e e ta l -
vol ta poco decent i , sono insufficienti per le 
a l t e rna t e udienze civili e penal i del Collegio. 
Allorché questo sarà t r a s fo rma to in t re , 
in qua t t ro , in c inque giudici singoli, come 
si f a rà a t r ova re le aule in cui possa ogni 
mag i s t r a to t e n e r e la sua udienza ì 

Mi si r i sponderà forse che saranno sta-
bili t i giorni ed ore diverse per le udienze 
di ciascuno ; ma allora gli avvoca t i e pro-
curator i saranno obbl igat i a passare in t r i -
buna le t u t t a in te ra la loro g iornata per 
a t t e n d e r e la ch iamata delle cause che si 
f a ranno dai va r i giudici singoli, i quali do-
vranno , l 'un dopo l 'a l t ro, succedersi nella 
pubblica udienza. 

E d ora v iene la vol ta dei p rocura to r i e 
degli avvoca t i . 

P o t r e t e voi obbl igare i singoli p rocura-
tor i ed avvoca t i a s tare in t r ibuna le per 
a spe t t a r e la ch iama ta della causa di vent i , 
t r e n t a o più giudici unici, che uno dopo 
l ' a l t ro , dovranno succedersi ne l l ' ud ienza in 
ques ta o quel la sa la? 

E n o t a t e che con temporaneamen te alle 
udienze civili, ne i grossi t r i buna l i in ispe-
cie, vi sono ud ienze penal i che sono colle-
giali e res tano ta l i anche secondo l ' a t t u a l e 
p roge t to . 

Come f a r e t e a t r o v a r e le aule per po-
t e r v i t ene re le ud ienze penal i collegiali e 
quelle civili del giudice singolo ì 

Anche di ques ta difficoltà è uopo preoc-
cupars i ! È faci le d i r e : sost i tuiamo al giudice 
collegiale il giudice singolo; ma quando 
andremo a i s t i tu i re p r a t i camen te questo 
giudice singolo, non po t remo neanche of-
fr irgl i una sala nella qua le possa eserc i tare 
le sue funzioni . 

Y 'è ancora di più. Vedo qui il collega 
onorevole F r a c c a c r e t a e r ammen to la sua 
Luce rà , ove ha sede l 'unico t r i buna l e della 
provincia di Poggia . Ora, mol t i avvoca t i del 
foro lucer ino risiedono a Poggia e si recano 
nei soli giorni di ud ienza a Lucerà . Come 
po t r anno essi ass is tere alle quo t id iane 
ud ienze dei non pochi giudici unici di Lu-
cerà ? 

E qui mi consenta , onorevole guardas i -
gilli , che io so t toponga al suo senno un ul-
t imo inconvenien te che, a danno della ma-
g i s t r a t u r a , sarà per d e r i v a r e dagl i inev i ta -
bili indugi che c e r t a m e n t e si f r a p p o r r a n n o 
a l l ' a t t u a z i o n e del giudice singolo. 

E l la , nel ch ia r i r e il significato e la por-
t a t a de l l ' a r t i co lo 23 di questo disegno di 
legge, ha ieri d i c h i a r a t o che non s ' in ten-
dono concedut i pieni po te r i al Governo per 
r i f o r m a r e leggi esistent i , ma si dà so l tanto 
faco l tà di m e t t e r e in a rmonia le leggi a t -
t ua l i con il nuovo sistema del giudice unico» 
Ora io penso che si sent i rà il bisogno di ri-
tocca re il Codice di p rocedura civile e forse 
quello commerciale; e codesta f aco l t à non 
può essere compresa ne l l ' a r t i co lo 23. 

Si dovrà quindi t o r n a r e al Pa r l amen to , 
e, se ciò a v v e r r à , mol t i mesi dov ranno an-
cora t r a s c o r r e r e p r ima che il giudice unico 
funzioni . Dovrà ella p e r m e t t e r e che la ma-
g i s t r a tu ra a t t e n d a ancora i mig l io rament i 
di ca r r i e r a ed economici, che oggi le si 
f anno sperare imminent i % 

Ecco perchè oso insis tere nel conce t to 
espresso nel mio o rd ine del giorno, che si 
a t t e n d a cioè la i s t i tuz ione de l le Cort i di 
t e rza i s tanza per veder funz ionare , con tem-
p o r a n e a m e n t e a queste , il giudice singolare, 
dando i m m e d i a t a esecuzione a quella p a r t e 
del p roge t to che p rovvede a migl iorare le 
sort i della m a g i s t r a t u r a . 

Con la t e rza i s t anza i l a m e n t a t i incon-
ven ien t i del giudice singolo po t r anno forse 
a v e r e un cor re t t ivo ; e sarà al lora il caso 
di da r mano al le due r i fo rme, che mi au-
guro possano in tegra rs i a v icenda . 

Mi consenta ora la Camera ch' io dica 
u n a sola parola in prò degli ud i tor i giudi-
ziarii app rova t i nel l 'u l t imo concorso. 

I n v o c a n o essi il benefìcio dell 'art icolo 22r 

q u a n t u n q u e non abi l i ta t i alle funz ion i 
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giudiziarie; ed io penso ohe si possa esten-
der loro il beneficio, per aver essi sos tenuta 
quella p rova clie il disegno di legge richiede 
per il passaggio alle funz ion i del giudice 
unico. E d esprimo 1' augur io che, come la 
Commissione p a r l a m e n t a r e , anche il mini-
stro vorrà accogliere questo vo to . 

Chiudo, onorevole guardasigil l i , il mio 
dire con la piena fiducia che ella, t a n t o 
t ene ro della sor te dei mag i s t r a t i i taliani, 
vor rà faci l i tare alla Camera il compito di 
v o t a r e con entusiasmo i mig l iorament i cui 
hanno dir i t to , el iminando la p a r t e che al 
giudice unico si riferisce. B e n d e r à così un 
gran servizio a l l ' amminis t razione della giu-
stizia ed al paese. (Approvazioni. — Con-
gratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Segue l 'o rd ine del gior-
no del l 'onorevole Nuvoloni . 

« La Camera , convin ta della u rgen te ne-
cessità di migl iorare le condizioni della 
m a g i s t r a t u r a , fa vot i acciò si p rovveda 
con t emporaneamen te a! n u o v o ord inamen-
to giudiziario, alle o p p o r t u n e modificazioni 
alle leggi p rocedura l i ed al r io rd inamento 
del le giurisdizioni, sia col r e s t i t u i r e il con-
cil iatore al suo vero ufficio e col l 'es tendere 
la competenza dei p re to r i fino alle 5,000 
l ire come g r a d u a l e a v v i a m e n t o al giudice 
unico di p r ima is tanza , sia col l ' i s t i tuire i 
giudizi di t e rza i s tanza ; 

e che si abb ia per finalità ol t reché 
quel la di e levare le condizioni della magi-
s t r a tu ra anche l ' a l t r a di r e n d e r e la giusti-

, zia più sollecita e meno dispendiosa , e passa 
alla discussione degli a r t icol i ». 

Chiedo se q u e s t ' o r d i n e del giorno sia 
appoggia to da t r e n t a d e p u t a t i . 

(È appoggiato). 
Essendo appogg ia to , l 'onorevole Nuvo-

loni ha faco l tà di svolgerlo. 
N U V O L O N I . Onorevol i colleghi , dopo 

i magis t ra l i discorsi p r o n u n z i a t i dagli au-
to revol i pa r l amen ta r i , che mi hanno pre-
ceduto , e dopo quello poderoso de t t o ieri 
da l l ' onorevo le minis t ro , non ho certo vo-
lontà di pa r l a re a lungo sul disegno di 
legge sot toposto al nostro esame : mi limi-
t e r ò invece a dire, p iu t tos to b revemente , 
le ragioni del mio o rd ine del giorno. 

Non vi è ombra di dubbio che t u t t i sia-
mo concordi n e l l ' a p p r o v a r e il p roge t to di 
di legge e nel d a r e lode a l l 'onorevole Fi-
nocchiaro in q u a n t o si p ropone di miglio-
ra re le condizioni della m a g i s t r a t u r a . 

Ad-essa sono a f f ida te le più a l t e e le più 
de l i ca te funzioni . 

Occorrono buon i giudici per avere una 
r e t t a amministrazione della giustizia. Ma 
buoni mag i s t r a t i non si possono ave re se 
non si invogliano i giovani migliori e p iù 
studiosi ad in t r ap rendere la ca r r ie ra giudi-
ziaria. Col disegno di legge in discussione 
si è f a t t o molto , ma a mio avviso, i p r o v -
ved imen t i e migl iorament i d ' indole econo-
mica propost i non sono ancora sufficienti; 
e condivido l 'opinione del l 'onorevole Pozzi , 
la cui splendida relazione mer i t a davvero 
elogio, che in mate r ia di così g rave impor-
t anza le ragioni finanziarie non dovrebbero 
ave re la p reva lenza . 

Ciò de t to , io penso che nel procedere 
alle r i forme giudiziar ie , si debba anda re 
per g rad i . 

L ' a t t u a l e disegno di legge ha t r o v a t o 
delle cr i t iche s o p r a t t u t t o nella p a r t e che si 
r iferisce allo sdoppiamento della ca r r i e ra 
in pre tor i e giudici e nella p a r t e in cui si 
t r a t t a della is t i tuzione del giudice singolo, 
in primo grado , in m a t e r i a civile. 

Io pure sono d 'avviso che lo sdoppia-
mento della carr iera giudiziar ia non con-
ferisca au to r i t à ai pre tor i , e penso che sa-
rebbe s ta to più oppor tuno con tempera re e 
coordinare meglio le funzioni e la carr iera 
dei giudici e dei pretor i . Occor re e levare 
quan to più sia possibile la condizione del 
pre tore , pe rchè le sue funzioni sono più 
svar ia te e più diffìcili di quelle del giudice 
collegiale. 

Al p r e t o r a t o non si dovrebbe poter giun-
gere se non d o p o ' u n lungo tirocinio o come 
vice p re to re o come giudice di t r ibuna le . 
Ad ammin i s t ra re la giustizia nelle p r e tu r e 
si dovrebbe ro m a n d a r e i giudici migliori e 
che danno più serie garanzie , miglioran-
done, ben inteso , adegua tamente la carr iera . 

Ho poi la convinzione che nonlsi sa rebbe 
incon t ra t a l 'opposizione viva e g rande che 
si è man i fes ta ta in ques ta Camera, per 
p a r t e di v a l e n t i o ra tor i , all ' i s t i tu to del 
giudice unico, se si fosse p roceduto gradual -
men te ; e a mio modesto avviso il mezzo 
per raggiungere il fine era semplice. 

L ' ammin i s t r az ione della giustizia, deve 
essere quan to più è possibile vicina a coloro 
che hanno bisogno di r icorrere ad essa per 
t u t e l a r e i p ropr i interessi, per f a r va l e re i 
propri d i r i t t i . 

Con 1' is t i tuzione del giudice singolo in 
prima i s tanza , lasciando che la giustizia si 
amminis t r i nelle sedi dove a t t u a l m e n t e sono 
i t r i b u n a l i - i quali secondo il p roge t to pos-
sono essere cost i tui t i a n c h e dal solo presi-
den te - a me pare che non solo essa si al-
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lontani da coloro che per necessità deb-
bono ad essa ricorrere, ma che altresì la si 
renda meno sollecita e assai più dispen-
diosa. 

A mio modesto avviso si sarebbe potuto 
arrivare facilmente al giudice unico di pri-
ma istanza estendendo ed ampliando la com-
petenza dei pretori. Oggi ai pretori sono 
già demandate attribuzioni svariatissime. 
Ad essi si sarebbero potute affidare anche le 
procedure di esecuzione che, in parte già 
esercitano, quando si t ra t t a di subaste -
per debito d' imposte - promosse dagli e-
sattori. 

Si sarebbero potut i a t t r ibui r loro anche 
i giudizi di graduazione a proposito dei 
quali debbo accennare ad un grave incon-
veniente, anzi ad una vera confìsca di in-
genti somme che avviene per opera dello 
Stato. 

Tut t i sanno che le somme che proven-
gono dalla vendita di beni espropriati da-
gli esattori e che sopravvanzano, dopo pre-
levate le tasse e spese esattoriali, sono de-
positate. 

I creditori del debitore espropriato aven-
t i ipoteche sugli stabili messi in vendita dal-
l'esattore-, se vogliono conseguire la somma 
sopravvanzata debbono promuovere un co-
stoso giudizio di distribuzione e promuovere 
regolare giudizio di graduazione, avanti al 
tr ibunale, molte volte assai complicato e 
dispendioso. 

A cagione di ciò sono ingenti somme che 
rimangono nelle casse dello Stato, perchè 
coloro che avrebbero diritto di ricuperarle 
non trovano conveniente di affrontare fort i 
spese per domandarne l'assegnazione. 

È forse giusto che ciò avvenga? Non 
sono elevate a sufficienza le tasse che pa-
gano i contr ibuent i? F o n basta spogliare 
il contr ibuente moroso degli stabili suoi? 
Bisognerà ancora che egli ed i suoi credi-
tori ipotecari perdano il peculio che sopra-
vanza alle spese e tasse esattoriali? 

A mio giudizio è questa una vera spo-
gliazione, che avviene in ispecial modo nei 
piccoli centri, nei centri rurali, ed a danno 
dei piccoli proprietari e dei contadini, che 
costituiscono la classe più numerosa e più 
disagiata e meno re t r ibui ta del popolo ita-
liano : è una confìsca che lo Stato fa del de-
naro del povero, e che non dovrebbe essere 
permessa; e non avverrebbe più il giorno 
in cui le tasse di bollo, ad esempio, fossero 
proporzionate al valore della somma che 
si vuole ricuperare. 

Si potrebbero inoltre ai pretori a t t r i -
buire le procedure fallimentari. 

E, una volta che avessimo estesa la com-
petenza dei pretori alle t r e ed anche alle 
cinque mila lire, io ho la ferma convin-
zione che, da una parte, la giustizia sa-
rebbe resa più sollecitamente, e, dall 'altra, 
sarebbe meno dispendiosa. 

Coll 'attuale sistema procedurale abbia-
mo tribunali che emettono sentenze con 
cui si ordinano incombenti probatori , la cui 
assunzione è delegata ai pretori. 

Ma non sarebbe molto più logico e se-
rio che le prove testimoniali le espletas-
sero quegli stessi magistrati che le ammet-
tono ? Non si eviterebbero in ta l modo nu-
merosi incidenti che procrastinano la riso-
luzione delle controversie? 

E poiché le cause di valore inferiore 
alle lire 5,000 sono le più numerose, ne se-
guirebbe che le prove sarebbero ammesse 
ed espletate dai pretori in loco. Coll'esten-
sione della competenza pretoriale sarebbe 
anche di molto diminuito il lavoro dei tri-
bunali, e con questo sistema, si potrebbe 
diminuire il numero dei giudici ed ottenere 
una for te economia e precisamente uno di 
quegli scopi che l 'onorevole ministro si è 
proposto di raggiungere coll 'attuale disegno 
di legge. 

Procedendo così gradualmente, ho la fer-
ma convinzione che t u t t a l'opposizione che 
si è elevata contro l 'a t tuale disegno di 
legge, in quanto tende ad istituire il giu-
dice unico di prima istanza, scomparirebbe 
totalmente o scemerebbe di molto. 

Ogni riforma giudiziaria deve effettuarsi 
senza perturbamenti , senza apprensioni e 
tu rbando quanto meno è possibile le abi-
tudini e le tradizioni. 

In secondo luogo penso che una vera 
riforma organica debba essere essenzial-
mente e soprat tut to basata sulla modifica-
zione delle giurisdizioni. 

Si è parlato di una giustizia per i po-
veri e di una giustizia per i ricchi, che 
si avrà collo sdoppiamento della carriera 
giudiziaria. Si parlò finora di giudici e di 
pretori, ma non ho sentito alcuno ad accen-
nare ad un gravissimo inconveniente, che si 
lamenta annualmente dai procuratori gene-
rali nelle loro relazioni. 

Accenno al modo in cui funziona l'isti-
t u t o del conciliatore. Esso si esplica assai 
male ed a disagio : è inutile negarlo - e le 
lagnanze sono fondate. 

La prima ragione per cui queste hanno 
consistenza, sta nel fa t to , che, coll'allarga-
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m e n t o della competenza dei conci l ia tor i si 
è s n a t u r a t o il c a r a t t e r e del loro ufficio. 

Si sono a t t r i b u i t e al g iudice popolare , 
non solo mansioni conci l ia t ive, ma anche 
giudiziar ie e, perciò, i giudizi concil iato-
riali, che avrebbero dovu to essere celebrat i 
quas i in famiglia , in un ambien te morale, 
c h e avrebbero dovu to essere per nul la di-
spendiosi e s o p r a t t u t t o p ron t i , sono ormai 
g iunt i al p u n t o di t rasc inars i invece per 
mesi ed anche per ann i . 

E l ' inconveniente si è reso anche mag-
giore, dopo la legge 1901, colla quale i pa-
t roc inator i , e, direi meglio, i faccendieri , cac-
ciat i dalle pre ture , si sono r iversa t i negli 
uffici eli conciliazione a s f r u t t a r e i l i t igant i 
più poveri e più ignorant i ed a rendere le 
liti in te rminabi l i . 

Non solo questo grave inconvenien te è 
der iva to da l l ' aver estesa la competenza dei 
concil iatori . 

Un a l t ro egua lmente e forse più grave 
si è a v v e r a t o : quello della difficoltà di 
rec lu tare persone disposte ad assumere 
l 'ufficio del concil iatore. Vi sono moltissimi 
uffici di conciliazione che r imangono per 
anni ed anni pr ivi dei t i to lar i . E chi si 
a d a t t a a d is impegnare l 'ufficio - specie nei 
piccoli centr i - non sempre è al di fuor i delle 
competizioni e dell ' influenza dei pa r t i t i lo-
cali . 

È dovere del legis la tore di occuparsi 
non sol tanto delle cause che in teressano 
i più ricchi, ma anche di quelle e soprat-
t u t t o di quel le che possono in te ressa re i 
p iù pover i ed i meno is t rui t i . 

G ius tamen te ieri l ' onorevole ministro 
F inocchiaro-Apr i le d i ceva che la causa d i 
cento lire per il povero vale q u a n t o la 
causa di cent inaia di migliaia di l i re per 
il r icco. 

Quindi è che t enendo presen te la diffi-
co l t à di t r o v a r e persone i n t e l l e t t u a l m e n t e 
e m o r a l m e n t e capaci di cuopr i re il del icato 
ufficio di conci l ia tore ed il modo t u t t ' a l t r o 
che sodisfacente in cui in moltissimi cen-
t r i funz iona l ' i s t i tu to del giudice popolare -
non può fars i a meno di r iconoscere che 
più di ogni a l t r a p a r t e degli ordini giudi-
ziar i mer i ta le sollecite cure del legislatore 
l ' i s t i t u to del conci l ia tore . - Occorre resti-
tu i r lo presto al suo ve ro ufficio e sempli-
ficarne il f u n z i o n a m e n t o giacché esso deve 
esser semplice nella p rocedura , sollecito 
nella decisione e deve fonda r s i p iu t tos to 
sulle regole di equ i t à che non su quelle 
di d i r i t t o . 

A r igua rdo dei conci l ia tor i io a t t e n d o 
una paro la da l l 'onorevole minis t ro . 

Nel mio ordine del giorno ho accenna to 
a l t res ì alla is t i tuzione del la t e rza i s tanza . 
D a v v e r o non debbo soffermarmi mol to su 
t a l e a rgomento perchè l 'o rd ine del giorno, 
da me p r e s e n t a t o pr ima che parlasse l 'ono-
revole minis t ro ha a v u t o da lui fin da ieri 
una r isposta . 

Egl i i n f a t t i ha accenna to al proposi to 
di i s t i tu i re le Corti di te rza is tanza, ed io 
non posso che dargl iene plauso, come glielo 
ha da to ieri la Camera con l 'ovaz ione con 
la quale ne ha accolto l ' annunzio . Le Corti 
di t e rza i s tanza ormai sono e n t r a t e nella 
coscienza pubblica. 

N o n è giusto che i giudizi di Cassazione 
si celebrino nel modo col qua le oggi ven-
gono c e l e b r a t i : o rmai può dirsi che in Cas-
sazione quasi quasi si amminis t ra una giu-
stizia a sca r t amen to r i do t to . Le Cort i su-
preme emet tono sol tanto delle massime di 
d i r i t to e r inviano poi ad a l t re Corti la co-
gnizione del f a t t o e del d i r i t to e la risolu-
zione delle cause, con non lieve pe rd i t a di 
t empo e con mol to dispendio pei conten-
den t i . Si po t rebbe dire e d imost rare che le 
leggi giudiziarie e procedural i nostre sono 
f a t t e a van tagg io dei debitori . 

L ' o r d i n a m e n t o giudiziar io di un popolo 
civile in uno s ta to democra t i co , deve esse-
re ispi ra to al pr incip io d ' u n a giustizia am-
m i n i s t r a t a sol lec i tamente e col minor di-
spendio possibile. Sulla ammin is t raz ione 
della giustizia lo S t a t o non deve speculare. 

Fenso quindi che con le Cort i di t e r za 
i s tanza coloro i qual i , in d e t e r m i n a t i casi, 
si c r ede ranno lesi dal giudizio dei giudici 
di pr imo e d i secondo grado , p o t r a n n o 
ave re da quelli di te rzo grado giust izia 
sollecita senza v e d e r e t r a s c ina t e le loro 
cause per lunghi ann i da una Cor te-a l l ' a l -
t r a . Faccio p e r t a n t o plauso a l l ' onorevo le 
minis t ro F inocch ia ro che si p ropone di 
is t i tu i re queste Cort i di t e rza i s tanza . 

Da ult imo il mio ordine del giorno accen-
na al bisogno di r e n d e r e la giustizia meno 
dispendiosa . Con ciò ho voluto accennare 
ad u n a ques t ione che si è v e n t i l a t a a l t r e 
vo l te . Bas t e rà che io l 'accenni . 

P a r e a voi, onorevol i colleghi, equo e 
giusto, che colui che litiga per 1,501 lire abb ia 
a paga re tasse di bollo come colui che li t iga 
per dei milioni? Anche qui il concet to del-
l ' imposta progressiva, a seconda del valore 
della causa, a me pare che si imponga, sia 
per le tasse di bollo che per quelle di re-
gis t ro. 
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Ma le modificazioni a l l 'ordinamento giu-
diziario che si sono proposte non bastano. 
Occorre sopprimere le conclusioni dei pro-
curator i generali nei giudizi di cassazione 
e riunire le preture diverse di una stessa 
c i t tà in una sola, come dimostrò poco fa 
l 'onorevole Paniè. 

Altre riforme occorrono, e ne è convinto lo 
stesso guardasigilli; t an to è vero che con l 'ar-
ticolo 23 egli domanda delle facoltà per l ' a t -
tuazione della legge e per coordinare questa 
col procedimento civile e con a l t re leggi. È 
precisamente a proposito e nell 'occasione del 
coordinamento di questa legge con quelle sul 
procedimento civile, che mi permet to di in-
vocare dall 'onorevole ministro provvidenze 
tal i che assicurino il regolare funzionamento 
della collegialità. I l mezzo c'è ed è faci le; 
rendere sempre obbligatoria la relazione 
della causa all 'udienza da pa r t e dei magi-
s t ra t i . Con questo si o t t e r rà un duplice 
vantaggio: quello di abbrev ia re le discus-
sioni e di avere la garanzia che t u t t i i ma-
gistrati sono esa t tamente edot t i delle cause 
che sono chiamati a decidere. 

Inol t re io mi auguro che l 'onorevole mi-
nistro tenga presenti le m u t a t e condizioni, 
le maggiori facilitazioni di comunicazione 
che ci sono al giorno d'oggi e che in con-
siderazione di ciò voglia anche abbreviare 
i termini della procedura che in molti casi 
sono troppo lunghi. Io non so se t u t t i i 
provvedimenti da me indicati il guardasi-
gilli potrà a t tuar l i con decreto o se egli 
non debba, come io credo, proporli alla 
Camera, presentando opportuno disegno di 
legge. 

A me premeva denunziare gli inconve-
nienti e proporre i rimedi, a mio avviso, op-
portuni e necessarii. 

Del resto, onorevoli colleghi, io ho la 
convinzione, e l 'ha manifes ta ta ieri l'onore-
vole ministro, che questo proget to di legge 
non è che un passo verso un piano orga-
nico di una grande r i forma. Io penso che 
egli prima di a t t ua re la legge debba ritor-
nare alla Camera. Ma intanto è bene che 
in questa contingenza siasi det to e dimo-
strato quali sono i modi, i mezzi e i si-
stemi che la Camera ri t iene più opportuni 
per dare al popolo i tal iano una giustizia 
più sollecita e meno dispendiosa. 

Io mi auguro che du ran te la discussione 
degli articoli e coi provvedimenti per l 'at-
tuazione del disegno di legge questo sia mi-
gliorato in modo da essere approva to da 
t u t t i quant i senza timore, se non con entu-
siasmo. (Vive approvazioni. Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Segue l 'ordine del giorno 
dell 'onorevole Tovini : 

« La Camera, convinta che, fintanto che 
non si voglia provvedere alla riforma radi-
cale delle circoscrizioni giudiziarie, non si 
possa, senza t u rba re la regolare ammini-
strazione della giustizia, accordare al Go-
verno la facol tà di r idur re a meno di t r e 
il numero dei giudici cost i tuent i ciascun 
t r ibuna le del Eegno, passa al l 'ordine del 
giorno ». 

Domando se ques t 'ordine del giorno sia 
appoggiato da t ren ta deputa t i . 

(È appoggiato). 
Essendo appoggiato, l 'onorevole Tovini 

ha facol tà di svolgerlo. 
TOVINI . Io debbo f a re soltanto una 

dichiarazione. Avendo l 'onorevole Caccia-
lanza svolto gli stessi concet t i che sono 
affermat i nel mio ordine del giorno, io non 
ho nessuna ragione per r ipeterl i alla Ca-
mera con parola molto meno efficace e au-
torevole della sua. Spero che l 'onorevole 
ministro, nelle sue dichiarazioni intorno ai 
singoli ordini del giorno, vor rà dire una 
parola più t ranqui l lan te nel l ' in teresse dei 
piccoli t r ibunal i . (Bravo!) 

P R E S I D E N T E . L ' u l t i m o ordine del 
giorno è quello dell 'onorevole M a n n a : 

« La Camera invita il Governo a pro-
porre le modificazioni che si renderanno 
necessarie alla tariffa degli onorari di pro-
cura to re in forza de l l ' a t tuazione della pre-
sente legge ». 

P R E S I D E N T E . Domando se quest 'or-
dine del giorno sia appoggiato da t renta de-
puta t i . 

(È appoggiato). 
Essendo appoggiato, l 'onorevole Manna 

ha facoltà di svolgerlo. 
MANNA. La ragione che mi ha spinto 

a presentare quest 'ordine del giorno s'in-
tuisce. 

La istituzione del giudice unico in prima 
istanza e la riduzione del numero dei vo-
t an t i nelle Corti di appello, da cinque a 
tre, pregiudicano sensibilmente i dir i t t i dei 
procuratori , donde la necessità di modifi-
care la tabel la approva ta da l la legge 7 lu-
glio 1901. 

Non è a dubitarsi che il ministro ripa-
rerà a siffatto pregiudizio (che può anche 
aver contr ibui to ad avere aumenta to il 
numero degli oppositori alla r iforma) se non 
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in forza de l l ' a r t ico lo 23, con apposi to di-
segno di legare, che armonizzi le disposizioni 
nuove con la legge che disciplina gli ono-
rar i dei p rocura to r i . 

P R E S I D E N T E . Così gli ordini del giorno 
sono s ta t i svolt i . 

L ' o n o r e v o l e re la to re des idera di par la re 
s tasera o di r i m e t t e r e a domani il suo di-
scorso ? 

P O Z Z I relatore. Chiederei di r imet te r lo 
a domani . 

P R E S I D E N T E . Sta bene . 
I l seguito di ques t a discussione è rimesso 

a domani . 

Interrogazioni ed interpel lanze. 
P R E S I D E N T E . Si dia l e t t u r a delle inter-

rogazioni ed in terpel lanze p resen ta te oggi. 
D E L BALZO, segretario legge: 
« Il so t tosc r i t to chiede d ' i n t e r roga re il 

ministro guardasigi l l i sulle mot ivaz ioni che 
fecero inconcepibi lmente respingere dal t r i -
bunale di Massa lo s t a t u t o p roge t t a t o di 
u n a Società coope ra t iva per costruzione di 
edifìcio denomina to Casa Repubb l i cana con 
sede in Avenza . 

« Eugenio Chiesa ». 
« I l so t tosc r i t to chiede d ' i n t e r r o g a r e il 

minis t ro del l ' i s t ruzione pubb l i ca sulla de-
molizione, che si a f fe rma de l ibera ta , del 
pa lazzo Leone Leoni a Milano. 

« Landucc i ». 
« I l so t toscr i t to chiede d ' in te r rogare i 

minis tr i de l l ' i n te rno e della pubbl ica istru-
zione per sapere come si sia finora p o t u t o 
pe rmet te re che l ' amminis t raz ione comunale 
di F e r r a r a dis t raesse per mol t i anni a scopi 
e s t r ane i il legato Torreggiani a beneficio 
dei g iovani a r t i s t i f e r ra res i , e per cono-
scere i p r o v v e d i m e n t i che si i n t endano 
a d o t t a r e affinchè t rov ino r i spe t to final-
mente la legge e le disposizioni del muni-
fico t e s t a to r e . 

« Marangon i ». 
« 11 so t to sc r i t t o chiede d ' i n t e r r o g a r e i 

min is t r i de l l ' i n t e rno e del tesoro, per co-
noscere le r a g i o n i che hanno d e t e r m i n a t o 
la sospensione delle operaz ioni di m u t u o 
per le c o n d o t t e d ' a c q u a ai comuni del 
Regno . 

« Pa la ». 

« I l so t toscr i t to ch iede d ' i n t e r roga re il 
ministro delle poste e dei te legraf i per sa-
pere q u a n d o c reda di po te re accogliere la 
d o m a n d a di concessione per la r e t e u r b a n a 
t e l e fon ica di Corato, p r e s e n t a t a da l Fasa-
nell i sin dal 7 o t t ob re 1910. 

« Malcangi ». 
« I l so t toscr i t to ch iede d ' i n t e r r o g a r e il 

ministro degli affar i es ter i per sapere se 
non c reda oppor tuno di cont r ibu i re a dis-
sipare con amichevol i d ichiaraz ioni , come 
ha f a t t o il p res iden te Eor re r del la Confe-
raz ione e lve t ica , quella n u b e di minore re-
ciproca fiducia, che a v v e n t a t e e i n f o n d a t e 
mani fes taz ion i di qua lche sc r i t to re i r re-
sponsabile ha t e n t a t o di f a r sorgere f r a la 

* Svizzera e l ' I t a l i a . 
« R u b i n i ». 

« I l so t tosc r i t to ch iede di in te r rogare il 
minis t ro di grazia e giust izia, per sapere 
s3 e come i n t e n d a di appogg ia re il bene -
mer i to Ufficio di ass is tenza legale per i po-
ver i , i s t i t u i to in Milano. 

« Va lvassor i -Peron i . » 
« I so t tosc r i t t i ch iedono d ' i n t e r r o g a r e i 

min is t r i de l le pos te e t e legra f i e del te-
soro, pe r sapere se nel nuovo bi lancio del le 
pos te sono s ta t i f a t t i gli s t anz i amen t i ne-
cessari per e levare di classe le r i cev i to r i e 
posta l i che hanno a ciò d i r i t t o e per isti-
t u i r e n u o v e r i cev i to r i e in mol t i comuni 
ancora pr iv i di ufficio posta le , misure da 
t empo r e c l a m a t e e sempre n e g a t e per man-
canza di fondi . 

« Leona rd i , Molina. » 
« Il so t to sc r i t t o chiede d ' i n t e r roga re il 

minis t ro de l l ' i s t ruz ione pubbl ica , se siano 
vere le p ra t i che per o t t e n e r e che il palazzo 
Clerici di Milano venga prosciolto da l vincolo 
di m o n u m e n t o nazionale , e qua le sarebbe, 
in caso a f fe rmat ivo , la r isposta de l l 'onore-
vole min i s t ro . (L'interrogante chiede la rispo-
sta scritta). 

« Romuss i ». 
« I l so t to sc r i t t o chiede d ' i n t e r roga re il 

minis t ro de l l ' in te rno per sapere se in vis ta 
del b reve t e r m i n e t r a scorso t r a la pubbli-
cazione del la nuova legge e l e t t o r a l e poli-
t ica e il 20 agosto fissato per gli esami elet-
tora l i , non r e p u t i c o n v e n i e n t e fissare una 
seconda sessione di esami a v a n t i le p r e tu re . 
{L'interrogante chiede la risposta scritta). 

« Pozza to ». 
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« I l sot toscri t to chiede d ' i n t e r r o g a r e il 
minis t ro delle poste e dei telegrafi per sa-
pere quando p r o v v e d e r à ai locali del l 'uf-
ficio e direzione delle poste e telegrafi in 
R a v e n n a , ora t e n u t i in uno s ta to non ri-
spondente certo al decoro de l l 'Ammin is t ra -
z ione e al bisogno del pubbl ico. (L'interro-
gante chiede la risposta scritta). 

« B a v a ». 
« I l sot toscr i t to chiede d ' in t e r rogare il 

minis t ro della gue r ra per conoscere se non 
c reda oppor tuno di i s t i tu i re in Milano, c i t t à 
che per posizione si p resenta la più a d a t t a , 
un museo storico del corpo degli a l p in i ; 
onde r i co rda re degnamen te il g r ande va-
lore d imos t ra to in Libia dalle nos t re t r u p p e 
di mon tagna . (L'interrogante chiede la rispo-
sta scritta). 

« Tovini ». 
« I l sot toscri t to chiede d ' i n t e r r o g a r e il 

ministro del l ' is t ruzione pubbl ica per cono-
scere, per quale ragione nelle scuole nor-
mali femminil i di Catanzaro venne m a n d a t o 
per insegnare canto corale, non uno di 
quelli che conseguirono l ' idonei tà nel l 'ul t i -
mo concorso^ ma un semplice supplente , 
l icenziando ing ius tamente il p receden te in-
segnante , che forn i to dì diploma di abili-
taz ione , dopo ave re lodevolmente suppl i to 
per t r e anni, t enendo anche d u r a n t e le va-
canze l ' incarico della Direzione, sarebbe 
s ta to ben mer i tevo le di a l t r i r iguard i . (L' in -
terrogante chiede la risposta scritta). 

« Casolini ». 
« I l sot toscri t to chiede d ' in te r rogare il 

ministro del tesoro, per sapere se creda di 
accogliere 1' is tanza a lui p resen ta t a in 
d a t a 29 novembre 1912 dai signori compo-
nen t i il personale d 'ord ine della regia Av-
voca tu ra erariale di Trani, Landò Luigi, 
De Camelis Giuseppe ed altri. {L'interrogante 
chiede la risposta scritta). 

« Malcangi ». 
« I l so t toscr i t to chiede d ' i n t e r r o g a r e il 

minis t ro dei lavor i pubbl ic i , per sapere se 
creda, dopo t a n t i anni di inut i l i a t t e se , che 
si debba f ina lmente accogliere il vo to delle 
popolazioni del m a n d a m e n t o di San Sosti 
per il comple tamen to del la s t r ada ex co-
muna le Malv i to -San Sogti, e se i n t enda f a r 
cessare una buona vo l ta l 'annoso per iodo 
degli s tudii e dei p roge t t i e f a re iniziare 
quello dell 'esecuzione delle opere . (L'inter-
rogante chiede la risposta scritta). 

« Toscano ». 

« I l so t toscr i t to chiede d ' i n t e r roga re il 
minis t ro dei lavori pubbl ici per conoscere 
le ragioni per le quali ancora non sono 
comple t a t i i lavori , specia lmente di mura -
t u r a , al 2° lo t to del t ronco fe r rov ia r io 
Spezzano-Cast rovi l lar i ; e per sapere se da rà 
disposizioni a t t e a r imuovere ogni a l t ro in-
gius t i f ica to dannosissimo indugio. (L'inter-
rogante chiede la risposta scritta). 

« Toscano ». 
« I l so t toscr i t to chiede d ' i n t e r roga re il 

minis t ro della guer ra , per conoscere le ra-
gioni per le qual i mol t i ufficiali di comple-
mento res ident i in Lib ia già dai p r imi 
t e m p i della ¡occupazione non siano s ta t i 
ancora promossi e f fe t t iv i , malgrado abb iano 
di molto supera to il periodo di anz ian i tà 
fissato a c inque mesi dalla circolare mini-
steriale 27 gennaio 1912, circolare confer-
m a t a da t e l eg ramma n. 10100 spedito dal 
Minis tero al Comando di Tr ipol i nel set-
t e m b r e passato. (L'interrogante chiede la ri-
sposta scritta). 

« Murr i ». 
« I l so t toscr i t to chiede d ' in t e rpe l l a re il 

minis t ro di grazia e giustizia sull ' indirizzo 
della pol i t ica del Governo nei r appor t i t r a 
10 S ta to e la Chiesa. 

« Cavagnar i ». 
« I so t toscr i t t i chiedono d ' in te rpe l la re il 

minis t ro di graz ia e giust izia sulle relazioni 
f r a lo S ta to e la Chiesa in t e m a di exe-
quatur. 

« Macaggi, Carcassi, Canepa , 
D ' O r i a ». 

« I l so t toscr i t to chiede d ' i n t e rpe l l a re il 
ministro di grazia e giustizia e cult i , per co-
noscere a qual i c r i te r i si ispiri il Governo 
nel del iberare r iguardo ai regi Placet e Exe-
quatur. « Tovini ». 

P R E S I D E N T E . Le in ter rogazioni , t es té 
l e t t e , sa ranno inscr i t te nel l 'ordine del gior-
no, t r a sme t t endos i ai ministr i compe ten t i 
quelle per le qual i si ch i ede la r i sposta 
sc r i t t a . 

Anche le t r e in terpel lanze sa ranno in-
scr i t t e nel l 'ordine deh giorno, sempre che 
11 minis t ro interessato non vi si opponga 
entro il t e rmine rego lamenta re . 

Presentazione di un disegno di legge. 
P R E S I D E N T E . L 'onorevole minis t ro del 

tesoro ha faco l tà di par la re per p r e s e n t a r e 
un disegno di legge. 
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T E D E S C O , ministro del tesoro. Mi onoro 
di presentare alla Camera il seguente dise-
gno di legge : « Aumento del limite mas-
simo della spesa consolidata per il debito 
vitalizio a tutto il 30 giugno 1914». 

Chiedo olie l'esame di questo disegno di 
legge sia deferito alla Giunta generale del 
bilancio. 

P R E S I D E N T E . Do atto all'onorevole 
ministro del tesoro della presentazione del 
disegno di legge : « Aumento del limite 
della spesa consolidata perii debito vitalizio 
a tutto il 30 giugno 1914 ». 

L'onorevole ministro chiede che questo 
disegno di legge sia deferito all'esame della 
Giunta generale del bilancio. 

Se non vi sono osservazioni, rimarrà così 
stabilito. 

(Bimane così stabilito). 

Sull'ordine del giorno. 

MEZZANOTTE. Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
MEZZANOTTE. Chiedo di potere svol-

gere domani la proposta di legge di mia 
iniziativa : « Titolo di avvocato a fun-
zionari ». 

L E O N E . Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
L E O N E . Chiedo anch'io di potere svol-

gere domani una proposta di legge presen-
tata da me e dall'onorevole Ciccarone, per 
« Modificazioni alle disposizioni di legge 
concernenti gli uscieri di conciliazione ». 

P R E S I D E N T E . L'onorevole presidente 
del Consiglio consente ? 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Consento, ma proporrei 
di distribuire un po' fra le varie sedute 
questi svolgimenti di proposte di legge. 
Potremmo iscriverne uno nell'ordine del 
giorno di domani, ed un altro in quello di 
sabato. 

P R E S I D E N T E . Tanto più che anche 
l'onorevole D'Ali desider erebb e svolgere una 
sua proposta di legge. E veramente egli do-
vrebbe avere la precedenza, perchè aveva 
chiesto di parlare a questo scopo l 'altra 
sera, proprio mentre si toglieva la seduta. 

MEZZANOTTE. Io l 'avevo chiesta da 
cinque giorni! (Viva ilarità). 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Io mi dichiaro indiffe-
rente. {Ilarità). 

P R E S I D E N T E . Del resto, non mi pare 
che ci sia grande urgenza a deliberare che dei 

funzionari abbiano il titolo d'avvocato... 
(Viva ilarità). 

D'ALI ' . Io me ne rimetto al Governo. 
G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-

nistro dell'interno. Ad ogni modo, visto che 
c'è una questione di precedenza, potremo 
inscrivere nell'ordine del giorno di domani 
lo svolgimento di due proposte di legge, 
anziché di una; così eviteremo ogni que-
stione. 

P R E S I D E N T E . Come ho già detto, l'o-
norevole D'Ali aveva chiesto, l'altro giorno, 
di parlare, appunto per chiedere di svolgere 
la sua proposta di legge : « Estensione al co-
mune d'Alcamo di agevolezze consentite dal-
la legge 25 giugno 1911, n. 586 ». Io non lo udii, 
perchè, in quel momento toglievo la se-
duta. Ora mi pare che gli onorevoli Mez-~ 
zanotte e Leone potrebbero consentire che 
l'onorevole D'Ali avesse la precedenza. 

Voci. Sì, sì. 
P R E S I D E N T E . L'onorevole Leone po-

trebbe svolgere la sua proposta sabato. 
L E O N E . Sabato non sarò a Roma. 
GIOLITTI , presidente del Consiglio, mi-

nistro dell'interno. È una ragione di più per 
fissarne lo svolgimento per sabato. Così 
sarà obbligato a non assentarsi. (Viva 
ilarità). 

S I G H I E R I . Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
S I G H I E R I . Desidererei che mi fosse con-

ceduto di svolgere in una delle prossime 
sedute la proposta di legge: «Affrancazioni 
dalle tasse di pedaggio di tre ponti sul-
l'Arno ».1 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Lo svolgimento di questa 
proposta di legge si potrà inscrivere nell'or-
dine del giorno di martedì. 

P R E S I D E N T E . E domani intanto po-
tranno svolgere lè loro proposte di legge 
gli onorevoli D'Ali e Mezzanotte. 

La seduta termina alle 18,40. 

Ordine del giorno per la seduta di domani. 

Alle ore 14: 

1. Interrogazioni. 
2. Svolgimento delle proposte di legge: 

del deputato Mezzanotte sul titolo di 
avvocato a funzionari ; 

del deputato D'Ali per estensione al 
comune di Alcamo di agevolezze consen-
tite dalla legge 25 giugno 1911, n. 586. 
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3. Discussione del disegno di legge : 
Nuovi provvedimenti per i gruppi I I 

e I I I delle linee di navigazione contem-
plate dalla legge 30 giugno 1912, n. 685, e 
per le linee celeri dell'Egitto, contemplate 
dalla legge 30 giugno 1912, n. 686. (1241) 

4. Seguito della discussione-sul disegno di 
legge : 

Modificazioni all' ordinamento giudi-
ziario (Approvato dal Senato). (1110) 

Discussione dei disegni di legge: 
5. Ordinamento delle Borse di commer-

cio e della mediazione e tasse sui contratti 
di Borsa. (168) 

6. Sugli usi civici e sui domini collettivi 
nelle provincie dell'ex-Stato pontifìcio, del-
l'Emilia e di Grosseto. (252). 

7. Sull'esercizio delle farmacie. (142) 
8. Sulle decime ed altre prestazioni fon-

diarie (Approvato dal Senato). (160) 
9. Facoltà al Governo di modificare la 

circoscrizione giudiziaria dei mandamenti e 
dei circondari. (138). 

10. Indennità ai deputati e incompatibi-
lità parlamentari. (121, 122, 140) 

11. Modificazioni alla legge elettorale po-
litica ed alla legge comunale e provin-
ciale. (253) 

12. Conversione in legge del regio decreto 
n. 106 del 31 gennaio 1909 che approva la 
convenzione per l'esercizio da parte dello 
Stato della ferrovia a vapore tra la stazione 
di Desenzano ed il Lago di Garda. (219) 

13. Autorizzazione di spesa per l'attua-
zione della legge 14 luglio 1907, n. 503, che 
dichiara monumento nazionale i beni di Ga-
ribaldi in Caprera. (428) 

14. Pensione ed indennità agli operai del-
la Zecca. (472) 

15. Proroga del periodo assegnato per il 
pagamento delle annualità dovute dai co-
muni delle provincie Venete e di Mantova, 
in rimborso delle somme pagate dallo Stato 
per spedalità di sudditi poveri italiani ri-
coverati negli ospedali Austro-Ungarici ai 
sensi della legge 21 gennaio 1897, n. 35. (186). 

16. Istituzione della Banca centrale della 
cooperazione e del lavoro. (347) 

17. Ordinamento dell'albo giudiziario de-
gli ingegneri, architetti ed agronomi. (591). 

18. Aggregazione del comune di Santa 
Domenica Vittoria al mandamento di Fran-
cavilla Sicilia. (483). 

19. Disposizioni sul reato di diffama-
zione. (85) 

20. Ordinamento del Consiglio coloniale. 
(755) 

21. Tombola telegrafica a favore del Con-
servatorio dei poveri orfani, dell'ospedale di 
Santa Chiara, della Congregazione di carità 
dell'orfanotrofio femminile e dell'ospizio di 
mendicità di Pisa. (803) 

22. Provvedimenti per le case popolari 
economiche e per agevolare la costruzione 
ed il trasferimento di proprietà d'altri edi-
fizi ad uso di abitazione. (450) 

23. Aumento del numero dei consiglieri 
di Stato. (578) 

24. Provvedimenti per la formazione e 
conservazione della piccola proprietà rustica 
e per il bene di famiglia. (449). 

25. Indicazioni stradali (D' iniziativa del 
Senato). (741) 

26. Lotteria a favore delle Congregazioni 
di carità di Caltagirone e Grammichele. (787) 

27. Tombola telegrafica a favore del-
l'Asilo di infanzia di Viterbo, dell'erigendo 
ricovero dei vecchi cronici in Orte, e degli 
ospedali di Orte, Vetralla, Soriano nel Ci-
mino e Vignanello. (827) 

28. Tombola telegrafica a favore degli 
ospedali di Furci (Santa Teresa di Riva) e 
Francavilla di Sicilia. (693) 

29. Tombola a favore della Congrega-
zione di carità, dell'ospedale civico e del 
ricovero di mendicità d'Eboli. (890) 

30. Tombola telegrafica a favore degli 
ospedali di Eagusa, Eagusa Inferiore, Mon-
terosso, Chiaramonte Gulfi, Giarratana e 
Buccheri, e degli asili infantili e di mendi-
cità di detti comuni. (789) 

31. Concorso dello Stato nelle spese per 
un momumento che ricordi in Melito Porto 
Salvo lo sbarco di Garibaldi. (942) 

32. Riunione delle tombole e lotterie na-
zionali. (927) 

33. Giudizio contenzioso sui conti degli 
Enti locali. (904) 

34. Per la difesa del paesaggio. (496) 
35. Modificazioni alle leggi sui limiti di 

età degli ufficiali generali. (301) 
36. Tombola a favore degli ospedali ed 

asili infantili di S. Severo, Torremaggiore, 
Serracapriola e Casalnuovo Monterotaro, e 
dei ricoveri-ospedali di Castelnuovo della 
Daunia, Pietra Montecorvino, Casalvecchio 
di Puglia, S. Paolo Civitate e Chieuti. (1060) 

37. Tombola a favore degli ospedali esi-
stenti nei mandamenti di Cassino, Atina e 
Cervaro e nel comune di Casalvieri. (1061) 

38. Tombola a favore degli ospedali di 
Castellaneta, Martina Franca, Ginosa, Mot-
tola e Laterza. (1062) 
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39. Tombola telegrafica a benefìcio del-
l'ospedale civile di Andria. (1069) 

40. Riorganizzazione del Consiglio supe-
riore di marina, compilazione ed approva-
zione del progetto di navi e dei capitolati 
tecnici relativi (Approvato dal Senato). (972) 

41. Tombola a favore degli ospedali di 
Sora, Arpinò e Isola Liri. (1083) 

42. Provvedimenti per la tutela giuridica 
degli emigranti. (650) 

43. Istituzione di uffici interregionali di ) 
collocamento nei lavori agricoli e nei lavori 
pubblici. (64) 

44. Tombola a favore delle Opere pie di 
Sant'Angelo Lodigiano. (1070) 

45. Tombola telegrafica a favore dell'Asilo 
di mendicità ed annesso ospedale civile di 
Cagnano Varano e degli ospedali di Carpino 
e Rodi Garganico. (1068) 

46. Tombola a favore di Istituti di be-
neficenza di Catanzaro, Tiriolo e Sersale. 
(1104) 

47. Provvedimenti a favore del comune 
di Massafiscaglia. (1106) 

48. Tombola a benefìcio dell'ospedale di 
Guglionesi. (1071) 

49. Proroga di concessione di locali de-
maniali in uso gratuito al comune di Man-
tova. (1029) 

50. Convenzione italo-francese per la de-
limitazione delle zone di pesca fra la Sar-
degna e la Corsica. (688) 

51. Fondazione di una Cassa di previ-
denza per le pensioni del personale didat-
tico e amministrativo delle scuole industriali 
e commerciali e del personale tecnico delle 
cattedre ambulanti di agricoltura. (782) 

52. Sulle stazioni municipali per le disin-
fezioni dei locali di isolamento per le ma-
lattie infettive e sulle scuole per infermieri 
e disinfettori pubblici. (778) 

53. Conversione in legge del regio decreto 
26 novembre 1911, n. 1246, clie applica dazi 

differenziali e generali alle merci provenienti 
dalla Turchia (europea e asiatica). (1086) 

54. Liquidazione di debiti e crediti del-
l'Amministrazione postale e telegrafica verso 
le Società già esercenti le reti ferroviarie 
dell'Adriatico e del Mediterraneo per tra-
sporti di materiali telegrafici e telefonici. 
(722) 

55. Vendita del locale delle regie scuole 
in Susa di Tunisia di proprietà dello Stato. 
(754) 

56. Tombola telegrafica a favore degli 
ospedali di Gaeta e di Fondi. (1160) 

57. Conversione in tombola della lotteria 
autorizzata con la legge 11 giugno 1908, 
n. 272. (1180) 

58. Lotteria a favore del Ricovero di 
mendicità e della Società delle case popo-
lari di Livorno.- (1173) 

59. Tombola a favore del reparto tuber-
colosi dell'ospedale di Umbertide e degli 
ospedali di Pietralunga e Montone. (1187) 

Seguito della discussione dei disegni di legge: 
60. Modificazione all'articolo 88 della 

legge elettorale politica. (387) 
61. Relazione della Giunta delle elezioni 

sull'accertamento dei deputati impiegati. 
(Doc. V i l i - b i s ) . 

62. Modificazione dell'articolo 77 della 
legge 7 luglio 1907, n. 429, riguardante l'or-
dinamento del servizio delle strade ferrate 
non concesse all' industria privata. (709) 

P R O F . EMILIO PIOVAHELLI 

Capo dell'Ufficio di Revisione e Stenografia 
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